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allo  incomparabile  Uomo,  cui  lamentiamo  tolto  alla 
Chiesa,  allo  Stato,  al  conforto  de’ buoni , alla  univer- 
sale ammirazione  , all’  amore  alla  dolcezza  c alla  gloria 
de’  suoi  confratelli  : io  parlo  di  Luigi  Cardinal  Lam- 
bruschini. 

Genova  dava  i natali  a Luigi  ; e di  numerosa  prole 
già  inricchiti  i piissimi  genitori,  Bernardo  e Pellegrina 
Raggi,  il  ricevcano  ultimo  figlio  nel  di  16  maggio 
dell’  anno  1776.  Lo  aver  essi  ben  tosto  alla  cristiana 
pietà  formatogli  il  cuore,  lo  apprcndiam  dalle  opre 
alle  quali  intese  da  fanciullo  ; cbè  sentendo  nell’  ani- 
mo le  dolcezze  della  Religione  pregava  Iddio,  cosi  pie- 
no di  Dio  stesso,  che  nell’ allo  della  preghiera  noi  do- 
vettero giammai  al  raccoglimento  richiamare  o alla 
compostezza  della  persona  : e sprezzatorc  ad  un  tempo 
de’  fanciulleschi  trastulli  serbava  colai  aria  di  gravità  , 
che  da’  discorsi  e dalle  azioni  di  già  pareva  aver’  egli 
compiuto  il  corso  de’  gravi  sludj.  La  qual  gravità,  che 
aveagli  dato  natura  , e che  nelle  sì  svariale  condizioni 
di  sua  vita  osservò  egli  maisempre  , mal  chiamarsi  al- 
terezza di  animo,  ciascun  sei  vede.  E lo  aver  col  fan- 
cinllet lo  di  quel  modo  adoperalo  i genitori , noi  lo  de- 
durremo eziandio  dal  bello  studio,  onde  negli  altri  figli 
avean  modellalo  il  cuore  e la  mente;  perocché  di  questi 
uno  solo  elesse  stalo  nel  mondo,  volgendosi  gli  altri  al 
Chiostro  e al  servigio  della  Chiesa,  nella  quale  risplen- 
delle  un  de’  maggiori , Gian  battista  Vescovo  di  Azoto, 
indi  di  Orvieto,  chiaro  per  sapienza  e fermezza  di  ani- 
mo , e per  la  santità  de’  costumi  avuto  in  riverenza.  E 
perocché  non  di  rado  avviene  , che  per  l’ultimo  nato  sia 
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ile’  genitori  peculiare  la  tenerezza , e sommo  lo  studio 
del  porre  con  lui  quasi  orrevole  suggello  alla  altezza  e 
santità  de’  doveri,  che  hanno  essi  con  Dio  e con  la  so- 
cietà degli  uomini , fu  la  sorte  di  Luigi  la  più  eletta  , il 
quale  amalo  di  speziai  guisa  e attentamente  osservato 
ebbe  vasto  il  campo  di  apprestare  al  cuore,  eh’ ei  s’ebbe 
ottimo,  la  maggiore  larghezza,  e al  suo  felice  ingegno 
il  più  nobile  coltivamenlo.  E di  già  egli  ama  e si  piace 
de’  poverelli  di  G.  Cristo  , cui  vede  amali  da’  genitori , 
e confortati  di  larghissima  pietà.  E in  verso  la  Vergiti 
Madre  e i celesti  proteggil ori  egli  è già  devoto  dell’ani- 
mo , e pe’ mislerj  innanzi  tutto  della  Redenzione  ope- 
rala dall’ Uomo-Dio  ei  sente  tenera  pietà;  perciocché 
da’  genitori  egli  non  pur  riceve  santità  di  insegnamen- 
to , ma  vede  in  essi  la  religion  delle  opere.  E di  già  ne- 
gli sludj  con  senno  superiore  alla  età  pone  si  assidua 
l’opra,  che  i genitori  ne  maravigliano.  E di  già  al  suo 
crescere  degli  anni,  nel  Collegio  Del  Bene  in  che  per  la 
instituzione  essi  poneanlo  ed  ei  saliva  al  grado  di  Dot- 
tore, pel  pronto  ingegno,  e la  tenace  memoria,  e la  vo- 
lontà amante  alla  fatica,  e ’l  desiderio  dello  instruirsi , e 
ben  più  per  quella  voce  che  alto  gli  intuona  il  principio 
della  sapienza , e il  debito  che  ha  il  giovinetto  del  più 
sempre  avanzarsi,  egli  attende  a vario  genere  di  studj, 
e ne  trac  grande  il  profitto,  si  che  induca  gli  inslitutori 
a raddoppiare  in  suo  prò  di  studio  e di  attenzione,  onde 
il  forte  ingegno  di  lui  si  apra  viemmaggiormente,  e non 
logori  il  tempo  in  teorie , eli’  egli  ha  già  bene  appreso  , 
e ad  inslitutori  meno  studiosi  saprebbe  agevolmente  in- 
segnare. Nè  tutlavolta  al  solo  ingegno,  o allo  amore  di 
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studio,  o al  desiderio  dello  appagarne  i genitori,  noi  qui 
vorremo  il  suo  mirabile  progresso  attribuire;  conciossia- 
chè  somma  ne  dobbiamo  la  parte  allo  spirito  della  pietà, 
che  regge  i suoi  affolli,  che  veste  di  nobiltà  i suoi  pen- 
sieri, e sul  quale  tutta  la  sua  anima  riposa.  Che  se  lo 
Spirilo  Santo  nega,  in  anima  malvagia  entrar  la  sapien- 
za, e prender  luogo  in  un  corpo  soggetto  e ministro  al 
peccato  1 , quanta  entrar  ne  dovea  nell’ anima  di  Lui- 
gi, che  tutta  era  di  Dio?  quanta  in  quella  mente  e in 
quel  cuore,  con  che  per  Iddio  tutto  operando,  lui  solo 
sovra  tutte  cose  amava,  epperciò  per  lui  solo  lo  studio 
amava  e la  cultura  dello  intelletto  ? ei  sente  la  pietà  del 
cristiano  sì,  che  in  essa  il  diremmo  provetto,  la  Religio- 
ne sì  Io  infiamma  di  amore,  che  nelle  opere  sue  prescrit- 
te egli  è fedele  e sì  devoto,  che  chi  l’osserva  è commosso 
a’  sentimenti  della  pietà,  e dalla  Religione  colai  senno 
apprende,  ch’ei  ben  conosca  la  necessità  eziandio  di  re- 
ligiosamente operare,  onde  gli  altri  n’abbiano  esempio. 

Ma  uno  spirilo  elevato  e un  cuore  aperto  alla  gra- 
zia non  polea  non  esser  tutto  di  Dio,  e non  esserlo  sem- 
pre. Ond’è,  che  seco  stesso  e nella  innocenza  de’ suoi 
pensamenti  fallosi  Luigi  a meditare  le  vie,  sulle  quali  ei 
possa  con  securo  passo  tenersi  a Dio  fedele,  e aggiugne- 
re  alla  altezza  del  fine,  al  quale  un’anima  dchbe  unica- 
mente riguardare,  statuisce  del  rendersi  al  chiostro, 
abbracciando  l’Institulo  de’ Rarnahili , in  che  ha  egli 
già  considerato  lutto  osservarsi,  che  provvede  alla  cul- 
tura dell’  intelletto,  allo  altrui  bene,  alla  eterna  salvez- 
za. E qui,  come  molle  e gravi  cose  e di  consideramento 
degnissime  io  non  dovessi  di  Lui  narrare,  vi  dipingerei 
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la  lietezza  eh’  ei  prova  nell’  animo  al  vedersi  nell’  Ordin 
nostro  accollo,  le  tenere  lagrime  sul  benedetto  abito 
versale,  i sentimenti  di  religion  purissima  appalesati  a’ 
genitori  sulle  consolazioni,  che  nella  misericordia  del 
Divin  Redentore  ei  si  gode  nel  novello  suo  stato;  e trop- 
po più  vorrei  la  osservala  disciplina  descrivere,  l’amo- 
re al  silenzio,  il  fervore  della  pietà,  il  profondo  rispetto 
a’  maggiori,  e ’1  desiderio  di  slrignersi  con  la  solennità 
de’  voti  al  suo  Dio.  Ei  lo  andava  più  sempre  in  sè  ri- 
scaldando il  desiderio  beatissimo!  e con  lagrime  di  amo- 
re, e per  meditazioni  protratte  sui  Divini  giudizi,  sulla 
misericordia  usata  agli  eletti,  sulla  eterna  giustizia,  sul- 
le miserie  di  questa  vita,  sulla  maledizione  eterna  o eter- 
na benedizione  nella  avvenire,  ripensava  seco  stesso  i 
doveri,  eh’  egli  era  per  contrarre  con  Dio.  Ma  una  se- 
greta voce  il  rincorava;  e quell’amore  che  delle  cose 
celesti  lo  slruggea,  rendealo  più  sempre  generoso  e su 
di  sè  stesso  così  forte,  che  scorso  appena  di  due  anni 
il  terzo  lustro,  in  patria,  nella  Chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  degli  Armeni  pronunziava  a’  pie’  dell’  altare  i santi 
voli.  E or  chi  dirà  del  contento  alla  sua  pietà  concedu- 
to in  quegli  instanti  ? qual  fu  visto  giovinetto  più  del 
cuor  satisfatto?  che  se  innanzi  ch’ei  si  volasse  al  suo 
Dio,  fu  a commendarsi  di  fedeltà,  ora  che  non  dovre- 
mo di  lui  pensare?  e la  pietà  crebbe  in  lui  ferventissi- 
ma, e l’esercizio  de’  doveri  fu  cosiffatto,  eh’  egli  potes- 
se dirsene  modello,  e giovani  e vecchi  ne  traessero  esem- 
pio. e nello  studio  vedde  una  precipua  parte  del  suo  de- 
bito con  Dio,  sì  eli’  ei  si  proponesse  di  salire  ad  altezza 
di  dottrina.  Nè  questo  segreto  suo  consiglio  dal  suon 
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movea  di  quella  gloria,  ohe  fa  talora  dotti  gli  uomini, 
ma  non  sapienti,  sihben  da  Dio,  al  qual  sapea  piacere 
la  sapienza  del  cielo , non  della  carne,  e al  qual  volca 
servire  per  quella  dottrina,  onde  solo  vico  la  grandezza 
di  Dio  magnificala,  c la  Chiesa  trae  splendido  lume  e 
nobilissimo  sostegno. 

E si  fu  questa  la  sapienza,  alla  quale,  da’ suoi  reg- 
gitori destinalo  a Macerala  ad  istudiarvi  Filosofia,  tutto 
ci  rivolse  lo  intelletto.  Conciossiacbè  meditando,  non 
già  poveri  scritti,  come  avvicn  di  sovente,  ne’  autori 
cbe  mal  conoscendo  i Filosofici  sistemi,  mal  ne  ragio- 
nano, e vuoti  di  dottrina  non  ne  assegnali  le  norme  a’ 
giovani,  che  intendono  a conseguirla,  ma  i fonti  stessi 
della  scienza,  dico  i sommi  Filosofi,  nel  suo  ingegno  e 
nella  acuta  penetrazione  conobbe  le  sane  vie  eli’ ci  do- 
ve a seguire:  e le  seguì  ne’  fatti,  e sì  olirà  e con  tale  il- 
lustrazione dell’  intelletto  progredì  nella  sublimità  dello 
studio,  che  i professori,  non  clic  gli  allenti  e studiosi 
condiscepoli,  n’chbcr  maraviglia. 

E fu  poi  di  vero  disposizion  benefica  del  cielo, 
che  di  Macerata  ei  venisse  in  Roma,  in  questo  stesso 
Collegio,  ad  istudiarvi  Sacra  Teologia.  Che  di  que’  tem- 
pi dimorandovi  quello  insigne  nostro  ornamento,  il  Car- 
dinale Giacinto  Sigismondo  Gerdil,  non  appena  il  no- 
stro Luigi  fu  alla  presenza  dello  immortal  LTomo,  e ne 
udì  le  mansuete  e gravissime  parole  di  dottrina  c di  sa- 
pienza, fu  Quesli  nel  raro  acume  di  sua  intelligenza  sì 
colpito  dello  ingegno  di  Luigi,  e del  suo  forte  amore  al- 
le alle  scienze,  che  ben  presto  per  incredibile  bontà  di- 
scese al  ragionare  seco  lui  intorno  alla  Filosofìa.  E sic- 
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come  una  ammirabile  soavità  di  maniere  accompagnava 
maiscmpre  i discorsi  del  Grand’  Uomo,  ne  traeva  il  gio- 
vinetto libertà  allo  aprire  i suoi  sentimenti,  le  sue  dub- 
biezze e le  difficoltà.  E perocché  l’ uomo  d’ ingegno 
( ove  s’abbia  nell’  animo  virtù  ) è sempre  amico  all’  in- 
gegno, e ama  e islima  chi  n’ò  fornito,  il  Gerdil  tolse 
ad  amare  il  giovinetto,  e dissegli,  che  quante  volte  il 
volesse  o della  Filosofia  interrogare,  o della  Teologia, 
fusse  a lui  liberamente.  Accolse  Luigi,  perchè  troppo 
conforme  al  desiderio  che  avea  fortissimo  dello  appa- 
rare, la  esibizion  generosa,  e sì  di  miglior  grado,  che 
la  vedde  dal  cuor  venuta  di  sapientissimo  uomo  e san- 
to, perciò  nimico  alle  simulale  parole,  mantenilore  al- 
le promesse,  e satisfatto  alla  utilità  eli’  altri  ne  abbia  o 
aver  ne  possa.  Quindi  usava  egli  frequente  al  Porpora- 
to, il  qual  parlava  quella  sapienza  eh’ era  prodigio.  Che 
se  qui  stesso  prenderemo  argomento  al  commendare  la 
benignità  del  Gerdil,  che  a somme  cose  intento  sa  nul- 
ladimcno  con  un  giovinetto  interlenersi,  e ritornare  al 
peso  della  scuola,  noi  ne  torremo  eziandio  a lodare  nel 
giovinetto  l’ingegno,  lo  studio,  e l’ avanzamento  cui 
melica  nelle  scienze,  e il  maggiore  anzi  lo  ammirabile, 
onde  il  giudice  abilissimo,  portento  d’  ingegno  e di  sa- 
pere, avea  speranze  sì  belle  e gloriose.  E or  polrem  noi 
maravigliarci,  se  Luigi  all’  allo  favore  rispondendo  e col 
suo  laudevole  uso  dell’  ingegno,  e con  l’ assiduità  alle 
gravi  dottrine  dello  Institulore , sì  salisse  in  Filosofia  e 
in  Divinità  da  addivenire  obbielto  di  compiacenza  al 
Porporato,  a noi  di  gloria,  e a quanti  in  Roma  di  lui 
sapeano,  di  chiara  celebrità  ? 
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Compiuti  per  tanto  i suoi  studj,  quasi  a lui  volen- 
do i reggitori  concedere  agio  e tempo  a penetrare  in  essi 
più  addentro,  e potere  un  dì  grandi  cose  adoperare , il 
destinavano  a Bologna  Maestro  di  Retlorica  in  quelle 
Pubbliche  Scuole  di  santa  Lucia,  che  già  di  que’ tempi 
noi  reggevamo.  Io  qui  trapasso,  o Signori,  mirabil  cosa 
a credersi,  e in  che  ben  si  pare  l’amore,  che  alla  pro- 
fessata ubbidienza  egli  portava,  e il  tenerissimo,  onde 
Iddio  già  togliealo  di  peeuliar  guisa  a proteggere.  In- 
tendo a Genova,  ove,  innanzi  del  movere  per  Bologna, 
si  è condotto  il  giovinetto,  a Genova  per  man  di  forti 
stretta  di  severissimo  assedio,  a Genova  d’ond’  egli  esce 
per  vie  eh’  egli  stesso  ignora , e che  Iddio  gli  apre  di 
mano  sua,  e per  le  quali,  maraviglialo  di  sè  medesimo, 
giugne  alla  statuitagli  Bologna.  E quivi  di  vivace  in- 
gegno eh’  egli  era,  di  facile  altitudine  al  dire,  e di  com- 
mendato gusto  nello  scrivere,  ben  rispose  a’ reggitori. 
E io  mi  tacerò  della  Accademia,  onde  quasi  alla  impen- 
sata provvedde  i suoi  scolari  sull’  Amor  della  Gloria  : 
mi  tacerò  dell’  affetto  e della  stima  ond’  essi  lo  onora- 
vano : mi  tacerò  del  profitto  che  ne  traevano  dalle  le- 
zioni. E come  amar  noi  doveano,  quand’  egli  era  tutto 
cuore  pel  loro  bene,  e nella  gentilezza  de’  costumi,  e nel 
candor  delle  maniere  tratto  avrebbe  ad  amarlo  la  gio- 
ventù più  rozza  od  isfrenata  ? come  non  riverirne  le 
parole,  ch’eran  parole  di  dolcezza,  e moveano  da  quella 
sapienza  che  all’  ottimo  intende  degli  studi,  alla  perfe- 
zion  vuo’dire  dell’ intelletto,  e alla  forma  che  si  vuol 
dare  agli  affetti  ? come  non  cogliere  ubertosi  i frutti  da 
quelle  lezioni,  nelle  quali  oltre  il  sapere  era  bellezza  di 
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discorso,  lucidezza  di  ordine,  e verità  di  concetti  ? Che 
se  da’  giovani  scolari  tanto  si  tribuiva  di  omaggio  al 
suo  merito,  maggiore  gliene  rendeasi  da  chi  per  san- 
gue od  altri  vincoli  a’  medesimi  apparteneva,  dagli  ec- 
clesiastici, e da  lor  lutti  eli’  erano  per  grado  distinti  e 
per  sapere;  perocché  dallo  udirne  tulli  parlare,  nasce- 
va in  tulli  il  desiderio  del  conoscerlo,  e conosciutolo  il 
definivan  degnissimo,  che  si  onorasse  di  estimazione. 
E a me,  che  parlo,  narrava  personaggio  per  sangue , e 
religion  di  animo,  e coltivalo  ingegno  chiarissimo,  del 
come  il  nostro  Lambruschini  da  quella  cattedra  ammae- 
strasse i giovani;  e ne  lodava  il  metodo,  di  cui  miglio- 
re non  lo  avrebbe  osservalo  il  più  provetto  e dotto  pro- 
fessore di  Belle  Lettere.  Cotesto  nobilissimo  uomo  pei 
soli  nove  mesi,  in  che  fu  Luigi  in  Bologna,  gli  fu  sco- 
laro : di  che  toglieane  vanto,  e ne  rammemorava,  allo 
inslilulor  medesimo  levato  in  dignità,  la  giocondezza  di 
que’ giorni.  E il  merito  e il  nome  che  quivi  ei  godeva, 
si  parrà  eziandio  da’  felici  pronostici  di  laudabile  ma- 
trona, la  quale  poiché  toltasi  al  mondo  e alle  larghezze 
di  nobilissima  famiglia  volossi  in  rigido  chiostro  con  so- 
lenni voti  a Dio,  solea  dire  a Lambruschini,  eh’  ei  sa- 
rebbe stabilmente  inBoma,  di  gravi  incarichi  onorato, 
levalo  alle  più  eminenti  dignità,  e per  durate  fatiche 
glorioso. 

Ma  la  illustre  città  noi  dovea  lungamente  possede- 
re ; perocché  il  moderatore  della  Congregazione  pregato 
dal  Vescovo  di  Sanseverino  a provvedere  al  suo  Semi- 
nario un  Barnabita  che  vi  dettasse  Morale  Teologia, 
gli  concedeva  il  padre  Lambruschini.  Vedete,  Ascoi- 
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latori  Riveritissimi , novella  prova  e d’ingegno  allo  a 
varj  sludj , e di  gravila  di  mente  a fresca  elà  non  sem- 
pre accompagnala , e di  estimazione  clic  l’Ordin  nostro 
ne  avea,  il  quale  ad  un  Vescovo  non  temea  del  propor- 
re per  lauto  magistero  un  giovane.  E colcslo  giovane 
hen  seppe  la  molla  saggezza  confermare  del  reggitore. 
Conciossiachè  e i cherici  e i novelli  sacerdoti  onoraro- 
no in  Lambruschini , anziché  un  giovane  , un  sapiente 
uomo;  chè  sembrò  dalle  stesse  prime  lezioni , lui  avere 
anni  molli  dettato  Morale  Teologia  ; e quel  Vescovo , 
il  quale  esprimeva  alla  Congregazione  sentimenti  am- 
plissimi di  grato  animo  pel  fattogli  benefìzio  del  gioviti 
Professore,  come  il  seppe  altrove  destinalo,  n’ebbe  il 
rammarico  sì  vivo,  clic  pregasse , perchè  il  p.  Lambru- 
schini per  la  utilità  di  quel  clero  proseguisse  il  magi- 
slerio.  Ma  fu  vano  il  pregare  ; perocché  il  volere  , che 
Lambruschini  leggesse  a’  nostri  Alunni  Filosofìa  in  Ma- 
cerata, fu  utilissimo  consiglio. 

Quivi  adunque  recavasi  egli  a sostenerne  quasi  in- 
tero un  lustro  lo  insegnamento  2.  E benché  alla  ubbi- 
dienza fuss’ egli  interamente  conformato,  non  pertanto 
vedendosi  eletto  ad  una  scuola,  nella  quale  s’ebbe  già 
precettore  un  Gerdil , si  rallegrò  seco  stesso,  sembran- 
dogli di  potere  in  questa  cattedra  compire  con  non  po- 
co altrui  beneficio  il  suo  debito,  e meglio  servendo  al 
suo  genio,  toccare  a quella  sapienza , alla  qual  senlia 
caldissimo  l’amore.  Nè  di  altri  pensieri,  che  a lui  tor- 
navan  giocondissimi,  qui  vogliamo  lacere.  Ei  sapeva  in 
fatti , che  il  maggior  numero  de’  suoi  scolari  compor- 
rebbesi  degli  alunni  dell’  Ordin  nostro  , giovani  che  alla 
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interezza  del  costume  e all’ affetto  delle  maniere  unisco- 
no il  più  delle  volte  bontà  d’ingegno,  ordinalo  colliva- 
menlo  di  sludj,  c desiderio  dello  inslruirsi.  Sapea  quel 
Collegio  di  san  Paolo  gloriarsi  di  un  gran  numero  di  Sa- 
cerdoti per  pietà  reverendi  e per  dottrina:  sapea  racco- 
gliersi in  quella  nostra  Pubblica  Università  frequenza  c 
copia  di  scolari  : e sapeva  altresì,  dalla  religione  di  que’ 
cittadini  riccamente  provveduta  la  Congregazione,  per 
molte  e grandi  opere  di  cristiana  beneficenza  farsi  quivi 
a tulli  splendidamente  vantaggiosa.  Scorto  egli  adun- 
que spazioso  il  campo  a grandi  fatiche,  e a pari  utilità 
sì  per  altrui  che  per  sé  stesso  , lutto  quivi  si  volse  alla 
Filosofia  , ne  misurò  l’altezza  dello  studio,  c conosciu- 
tane la  facilità  del  corrervi  men  rette  vie  , propose  a sè 
medesimo  il  conseguimento  della  vera  sapienza.  E ricor- 
devole sempre  de’  molli  avvertimenti,  ch’ei  s’ebbe  nelle 
lezioni  del  Gran  Porporato,  lutto  si  adoperò,  perchè  la 
via  da  quel  Maestro  indicatagli  fosse  da’ suoi  scolari  se- 
guila con  amore,  c ( il  clic  troppo  importa  ) nella  per- 
suasimi dell’  intelletto.  Nè  qui  noi  vorremo  maravigliar- 
ci al  leggere  ne’ suoi  scritti  bella  chiarezza  di  idee  c pari 
lucidezza  di  ordine,  le  verità  difese  con  la  maggior  for- 
za degli  argomenti  c gli  errori  confutati  alla  evidenza, 
la  Religione  dipinta  di  que’ colori  ond’ella  rendesi  a 
lutti  amabile  e amata,  e disvelata  la  falsa  filosofia  , e la 
vera  sapienza  per  animate  e profonde  sentenze  posta  in 
bella  luce.  Nè  ci  maraviglierem  , se  i discepoli  gareg- 
giassero nello  studio  ; di  che  le  scolastiche  loro  dispute 
son  prova,  prova  il  loro  avanzamento  , lo  stesso  amore 
alla  Regolar  disciplina,  e lo  speralo  felicissimo  esito  di 
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alcuni , a’  quali  la  brevità  della  vita  e i men  lieti  casi 
non  consentirono  i frutti  del  nobilissimo  valore  3 . Nè 
in  fin  potendoci  maravigliare , che  ’l  suo  nome  risuo- 
nasse in  quella  città  siccome  d’uomo  illustre  per  scien- 
za, reverendo  per  amala  e osservata  Religione , non 
istupirele , o Signori,  s’egli  sì  giovane  della  età  innanzi 
al  Vescovo,  il  Ven.  Servo  di  Dio  Vincenzo  Maria  Stram- 
bi, venisse  in  cotanta  stima  che  sei  volesse  consiglierò, 
e sì  l’avesse  accetto  c apprezzalo,  che  ne’  sommi  affari 
seguisse  al  lutto  la  prudenza  di  lui  ; e conosciutane  più 
sempre  la  profondità  della  dottrina  , e la  intera  pietà 
dell’  animo,  se  lo  iscegliesse  Confessore. 

Ma  era  tempo , che  un  sì  felice  ingegno  e un’  ani- 
mo profondamente  religioso,  e il  molto  e il  vero  che  di 
Macerala  scriveasene  a Roma , fosse  viemmeglio  rime- 
ritato. Laonde  veniva  il  Lambruschini  chiamalo  a Ro- 
ma ; e i frapposti  ostacoli,  che  rendeangli  gloria,  inda— 
cean  ne’  superiori  maggiore  la  fermezza  al  volerlo  in 
questo  Collegio  di  san  Carlo , e allo  affidargli  lo  incari- 
co del  leggere  la  Dogmatica  Teologia.  Del  quale  uf- 
ficio , sìcome  quello  che  ’l  polca  più  sempre  condur- 
re a Dio,  meditandone  gli  attributi,  i mister)  altissimi 
di  nostra  fede,  le  verità  consolanti  e le  terribili,  la  san- 
tità della  Chiesa,  il  Primato  e la  infallibilità  del  Romano 
Pontefice  , ben  satisfatto  il  Lambruschini  movea  per 
Roma.  E rallegra  vasi  del  dover  rivedere  questa  augu- 
sta sede  della  Religione,  e maestra  del  sapere.  E il  do- 
ver di  bel  nuovo  essere  in  questo  Collegio,  in  che  gio- 
vinetto potè  agevolmente  alla  religiosa  pietà  del  cuore 
cotanto  aggiugnere  di  accrescimento  , e ne’  varj  generi 
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del  sapere  inricchirsi  di  cognizioni  , era  al  cuor  suo 
lietezza  soavissima.  Se  non  che  forte  gli  pungea  l’ani- 
mo una  ferita , che  struggealo  di  tristezza  : ella  era  il 
pensiero , che  non  più  vi  avrebbe  il  suo  Instilutore 
Gerdil  ....  Ohimè  ! non  era  guari , che  in  Macerata 
egli  ne  avea  per  affettuose  lagrime  la  amara  perdita 
compianto.  Tuttavolta  se  non  più  rivedeane  la  adorata 
Persona , ne  rammemorava  la  incomparabile  sapienza  , 
alla  quale  per  beneficio  grandissimo  dell’  intelletto  avea- 
si  attinto  luce  sì  chiara  e sì  spaziosa.  E si  è questa  luce, 
pe’  cui  conforti  saliva  egli  con  alacre  animo  la  nuova 
cattedra,  addivenuto  in  breve  ora  utilissimo  agli  alun- 
ni, avuto  in  onoranza  appo  la  intera  famiglia  , da’  più 
dotti  uomini  islimato  e da’  più  ragguardevoli  per  di- 
gnità , richiesto  per  difficili  consigli,  e de’  molli  valen- 
tissimi che  in  Roma  di  que’  tempi  sedean  maestri  in 
Divinità,  infra  i primi  annoveralo. 

Alla  sua  scuola  in  fatti  non  poteano  che  molto  ap- 
parare gli  uditori;  perocché  all’  affetto  ch’ei  loro  avea, 
univa  studio  e diligenza;  e da  un  professore  di  forte  in- 
gegno dover  maravigliosi  gli  effetti  derivare,  ognun  sei 
vede.  Quindi  le  pubbliche  deputazioni , cui  fè  lor  so- 
stenere, furon  frequenti,  sempre  aliene  al  simulalo  pro- 
fitto, osservanti  alla  verità , sì  che  l’esito  ne  fusse  gra- 
devolissimo, e grande  l’applauso  da’  più  dotti  e di  colai 
disputare  intelligenti  uomini  rendulo.  E eonciossiachè 
le  Divine  Scritture , onde  retto  ne  sia  l’uso,  e le  verità 
della  Sacra  Teologia  sieno  ad  un  tempo  securamente 
difese,  si  vogliano  intendere  profondamente  ; nè  ben 
s’intendano,  nè  ben  difendansi  da  chi  è nuovo  alla  Ebrai- 
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ca  lingua  c alla  Greca,  desideroso  egli  che  »li  scolari  ad- 
divenissero valenti  della  Teologia,  tolse  a loro  insegnar 
queste  lingue,  sopponendosi  di  buon  grado  alle  addop- 
piate fatiche,  perchè  lieto  e satisfallo  oltre  misura  al  lor 
migliore  avanzamento.  E al  vederlo  i confratelli  alle  spe- 
ranze della  Congregazione  tutto  intento  , senliangli  ri- 
spetto e amore.  E il  sapean  chiamalo  pressoché  ognindi 
a scientifiche  ragunanze  per  disputarvi  pubblicamente, 
quando  contro  punti  di  Ecclesiastica  istoria  , quando 
contro  Filosofiche  c Teologiche  proposizioni  : c perchè 
mosso  dal  desiderio  della  gloria  de’ difendenti,  non  della 
sua  propria  cui  rifiutava  e abborriva , il  sapean  sempre 
applaudito,  il  sapeano  frequente  or  presso  l’un  professore 
or  l’altro,  ove  in  gran  numero  ragunavansi  i professori 
per  trattarvi  di  scienze , del  modo  dello  apprendere  e 
dello  ammaestrare  , del  come  combattere  proposizioni 
e comi;  difenderle,  del  come  in  somma  sì  operare,  che 
lo  studio  delle  alte  scienze  si  allargasse  alla  universale 
utilità,  il  sapevano  eziandio  da’  più  valenti  in  Divinità 
quasi  un’  oracolo  ascoltato,  lo  sapeano  ( chè  udivanlo 
essi  medesimi)  leggere  di  sovente  ad  eletta  ragunanza 
sublimi  c ragionale  dissertazioni , nelle  quali  era  una 
maraviglia  la  ordinatezza  del  discorso,  la  forza  e la  evi- 
denza delle  prove  clic  da’  più  stabili  e autorevoli  fon- 
damenti egli  toglieva , c d’ogni  lato  compiuta  la  confu- 
tazion  degli  errori  clic  di  que’  giorni  dominavano  : di 
che  noi  stessi  ne  abbiami  bella  prova  nelle  Cinque  Dis- 
sertazioni, che  nello  scorso  anno  coi  tipi  di  Propagan- 
da metteva  in  luce  la  cura  di  uomo  amante  a’  buoni 
studi  4 . e in  fin  lo  sapeano  prestare  la  pronta  c apprez- 
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zala  opera  sua  nella  qualità  di  Teologo  a’  Porporati 
eziandio  dottissimi.  Delle  quali  fatiche,  da  lui  portate 
nella  umiltà  del  cuore  e nel  silenzio,  perchè  di  lodi  niun 
l’onorasse  , spettatori  eh’  essi  erano  , avrebber  potuto 
non  serbargli  sommo  l’affetto  e pari  la  estimazione  ? 

Nè  il  cotanto  suo  studio  sulla  altezza  delle  scienze, 
nè  il  suo  lungo  esercizio  nella  Sacra  Teologia  il  toglie- 
vano al  ministerio  della  Divina  Parola  ; chè  cospicue 
Chiese  di  Roma  ne  udiron  la  voce,  eli’  era  la  voce  del 
dotto,  e del  zelante  ministro  al  Santuario.  Me  ne  sareb- 
ber  prova  i predicali  argomenti,  ove  la  modestia  di  lui 
avesse  lor  consentito  pubblica  luce,  sicomc  evidente  me 
ne  si  porge  nella  Orazione  Panegirica  5 del  Beato 
Giuseppe  Maria  Cardinal  Torninosi.  Nè  per  ciò  stesso 
alla  minislrazion  sollraevasi  de’  Sacramenti  ; chè  sa- 
pendosi fra  Dio  e gli  uomini  mediatore  di  pace,  e mi- 
nistro di  Gesù  Cristo  e della  sua  legge,  anziché  a qual- 
vogliasi  ne  implorasse  il  ministero,  opporre  occupa- 
zioni che  avea  somme,  per  cristiano  sentire  profferiva 
sè  stesso  alle  fatiche  dell’  evangelio  , nelle  quali  era 
tutto  studio  allo  altrui  ammaestramento  , nello  appre- 
star conforto  lutto  carità  , indulgente  nel  consolar  di 
perdono  , sapiente  per  menare  i traviali  al  pentimento 
di  lor  colpe.  E qual  siane  stala  la  unzion  dello  spirilo 
e come  soavissima,  lo  attestati  le  molle  che  di  lui  leg- 
giamo Opere  Spirituali  per  non  poche  edizioni  diffu- 
se, e versioni  eziandio  6 , nelle  quali  è ben  palese  quel- 
lo spirito  e quel  cuore,  che  si  è lo  spirilo  c il  cuore  de’ 
Salili.  E <pial  ne  fusse  ( il  clic  precipuamente  estimere- 
mo) la  perizia  nel  condurre  alla  perfezion  del  vangelo 
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quelle  anime  , nelle  quali  è sapienza  e grande  amore 
alla  Eterna  Legge , ma  tullavolta  o di  sè  stesse  pau- 
rose, epperciò  bisognevoli  di  consiglio  , o anelanti  ad 
alla  santità,  epperciò  degnissime  clic  sia  loro  usalo  au- 
torevole c ponderalo  linguaggio,  camminano  incerte,  o 
sì  vero  con  intemperante  ardore  la  via  della  eterna  sal- 
vezza, noi  lo  argomenteremo  dalla  direzion  sensatissima 
che  di  molti  egli  tenne  ; de’  quali  se  io  mi  vuò  tacere  , 
rammenterò  nulladimeno  la  Religiosa  Donna  di  Tor  de’ 
Specchi , Suor  Maria  Laura  Tommasi,  onde  scrisse  la 
Vita,  che  il  pubblico  ha  fra  le  mani.  E in  questo  scrit- 
to ciascun  vegga  ( parlo  a’  Sacerdoti  che  si  fanno  mo- 
deratori di  anime  sì  accette  a Dio)  la  sapienza  e l’amor 
vero,  e,  meditatene  le  osservazioni,  ne  tolga  la  oppor- 
tunità c la  utilità  delle  regole. 

In  tanto  al  Lambruschini,  il  qual  serviva  a Dio  nel- 
la interezza  dell’animo,  nell’uso  della  molta  dottrina, 
c nel  fervor  dello  spirito,  Iddio  preparava,,  a provarne 
la  fedeltà,  gravi  argomenti  di  amarezza.  Clic  alle  incerte 
voci  di  Clero  a scemarsi  c di  Regolari  a sopprimersi, 
suceedean  dimostramene  di  niun’  affetto  a lutto,  che  al- 
la Religion  si  appartiene  e alla  Chiesa.  E quelle  c que- 
sti seguiva  il  decreto,  clic  toglieva  al  tutto  i Regolari 
Ordini  e disperdeva  le  Religiose  Comunità  : avvenimen- 
to, al  quale  ei  n’ebbe  colai  pena,  clic  ove  stala  in  lui  non 
fosse  vera  altezza  di  religione,  ne  avrebbe  della  stessa 
fisica  salute  grandemente  sofferto.  Lasciava  egli  quin- 
di con  l’amata  sua  Roma  le  onorevoli  c utilissime  fa- 
tiche, la  giocondezza  e la  santità  de’  suoi  studi,  il  con- 
sorzio de’  sapienti  uomini  e piissimi,  pel  qual  vedea  più 
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sempre  accrescere  il  saper  suo  medesimo,  e con  questo 
l’amore  alla  pietà.  E sebbene  amantissimo  a un  ritira- 
to vivere,  in  ebe  niun  vincolo,  fuor  quello  che  striglie 
l’anima  a Dio,  potesse  renderlo  alquanto  lontano  o per 
poco  men  fervido  pel  suo  Dio,  o men  severo  osserva- 
tore alla  santa  sua  legge,  lutlavolta  per  motivi,  ne’ 
quali  era  posta  ragionevolezza  e prudenza,  egli  ritor- 
nava a Genova  in  seno  alla  famiglia  sua  onoratissima. 

Quivi  quand’  altri  men’  alieno  al  mondo  e alle  dol- 
cezze del  sangue,  al  vedersi  dello  amor  confortalo  di 
ottimi  parenti  avrebbe  a cristiana  lietezza  aperto  l’animo, 
Lambruschini  seco  stesso  si  raccoglie,  e volto  saggia- 
mente lo  sguardo  al  presente  suo  stato  offerisce  a Dio 
l’amarezza  del  cuore,  e (come  il  richiegga  il  suo  volere 
Altissimo)  il  prega  ad  aumentargliela,  ma  ad  un  tempo 
concedergli  baslevol  forza,  ond’egli  a’  piè  della  Croce, 
in  sulla  quale  va  meditando  trafitto  il  Divin  Redentore, 
possa  al  supremo  conformare  il  voler  proprio;  c si  nel 
niun  conforto,  che  non  può  consentirgli  il  nuovo  stalo, 
santificare  il  suo  cuore.  In  tanto  nel  segreto  delle  sue 
stanze,  propostosi  un  metodo  di  colai  vivere  al  tutto 
nascosto  , divideva  il  tempo  fra  la  preghiera  e lo  studio. 
E questo  (sempre  esclusa  la  leggerezza  e vanità  di  que- 
gli scritti,  da’ quali  abborre  un’ elevalo  ingegno)  com- 
prendeva le  Scritture  Sante,  le  dottrine  de’  Padri  della 
Chiesa,  e la  sublimità  e la  gravezza  di  varie  scienze: 
così  veniva  egli  inricehendosi  di  quelle  cognizioni,  che 
poi  doveano  sommo  uomo  appalesarlo.  E l’orazione  da- 
vagli  pace  al  cuore,  e quella  forza  cui  non  può  l’uomo 
dagli  uomini  avere,  nè  dagli  umani  conforti,  e dalla  ora- 
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zione  avvaloralo  le  sentiva  amore  più  sempre  forte,  co- 
talchè,  lo  usarne  addivenisse  frequentissimo,  e si  lutto 
vivesse  col  suo  Dio,  dalle  infallibili  parole  confortalo 
della  Increata  Sapienza,  la  qual  rende  aperta  testimo- 
nianza, che  uomo  giusto  non  fu  visto  giammai  da  Dio 
abbandonato  — non  vidi  instimi  derelictum  7 . 

Eppure  ( chil  vorrà  credere  ? ) mentitegli  vivea  in 
Genova  di  cotal  vita,  che,  allo  infuori  del  parentado, 
niun  saputo  avrebbe  della  esistenza  sua  medesima , cadde 
sospetto  uomo  al  Francese  Governo,  sì  che  allento  il  ve- 
gliasse, e ne  volesse  penetrare  i pensieri,  e quasi  far- 
gliene rimprovero  della  osservata  solitudine.  Chi  vorrà 
credere,  che  per  impostogli  comando  dovess’  egli  essere 
di  frequente  al  cospetto  di  quelle  Autorità,  c averne 
esami,  e sentirne  avvisi,  c tollerarne  rimproveri  e mi- 
nacce? Ma  mentre  dall’un  lato  ei  rammentava,  che  il 
peccatore  guarda  bieco  il  giusto,  e studiasi  allo  oppri- 
merlo, c dall’altro  al  dolcissimo  pensier  ricrcavasi,  che 
il  Signore  alle  mani  dell’ empio  non  abbandonerà  il  suo 
giusto,  e ne  attesterà  la  innocenza  conica  la  iniquità  de’ 
giudizi  degli  uomini  8 , noi  rammentiamoci,  o Signori, 
del  suo  procacciatosi  nome  in  Roma , della  sua  fedeltà 
al  Pontefice  Sommo,  e delle  sue  dottrine,  le  quali  perchè 
cattoliche  e sante  eran  temute  , avute  in  odio,  e dete- 
stale 9.  E in  tanto  lutto  apertosi  al  perdono  e all’amore, 
lutto  in  pace  sofferiva,  pronto  e generoso  a Dio  bene- 
dicendo , che  si  piacea  del  far  di  sua  fermezza  esperi- 
mento. E le  benedizioni  moveano  da  cotanta  conformità 
dello  spirilo,  che  dal  cielo  in  fin  s’  avea  la  sperala,  c la 
sempre  aspettata  soavissima  lietezza.  Gilè  infrante  le 
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catene,  orni’ era  stretto  il  Pontefice  Santo,  si  che  per 
non  più  visto  nè  più  udito  trionfo  ritornasse  a questa 
sempre  gloriosa  Sua  Sede,  Luigi  disciollosi  nelle  purezze 
della  gioia,  e rendule  affettuose  grazie  alla  Eterna  Prov- 
videnza, non  frappose  indugio  all’essere  novellamente 
in  Roma.  Parve  egli  nel  rivedere  questa  fra  le  città  Au- 
gustissima, risorgere  a nuova  vita;  e al  leggere  decre- 
tato pel  voler  del  Pontefice  il  sospirato  suo  ristabilimen- 
to de’  Regolari  Ordini,  esultò  di  siffatta  lietezza,  che  la 
ebbero  a sentir  grande  gli  amati  fratelli  eziandio  e le  piis- 
sime sorelle,  che  ’l  sapean  per  lettere,  nelle  quali  ne’ 
sentimenti  di  religiosa  tenerezza  tutte  appalesava  le  con- 
solazioni, ond’ ei  senliasi  l’anima  ripiena.  R perchè  a 
noi  restituito  questo  Collegio,  egli  era  tra’ primi  a rien- 
trarvi. Ed  è di  vero  mirabil  cosa  a narrarsi,  com’egli 
in  que’  giorni,  benché  di  autorità  non  rivestilo,  si  af- 
faticasse ( largamente  benedetto  dal  Signore  ) nel  suo 
senno  e nell’amore  all’Ordine,  perchè  tutti  ne  seguis- 
sero il  suo  esempio,  ne’ loro  uffizi  riconducendosi. 

Ma  non  sì  tosto  toglieva  il  Lambruschini  a gustar 
le  dolcezze,  che  dalle  riparate  rovine  ne  traeva,  vede 
alla  cara  sua  Roma  nuova  procella  minacciarsi.  Per  ciò 
ne  piange  di  pietà,  e nell’  impeto  dell’  affannoso  cuore 
rompe  in  cotal  preghiera,  in  che  ben  si  pare  la  potenza 
che  la  Religione  ha  somma  per  mantenere  un’  anima 
alla  suprema  volontà  conformata.  Quindi  dalla  orazion 
rafforzato,  e dalla  utilità  del  conformarsi  a Dio,  segue 
col  P.  Don  Francesco  Fontana  10  il  Sommo  Pio,  che 
per  illuminato  consiglio  muove  per  Genova.  Agli  inca- 
richi che  gli  affida  il  Pontefice,  di  colai  guisa  risponde 
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il  Lambruscliini,  clic  nulla  ei  lascia  desiderare.  Laon- 
de tulli  il  commendano  siccome  uom’  raro  de’ consigli, 
sommo  pel  sapere  e la  pietà;  e di  lui  si  piace  lo  stesso 
Pio,  che  il  vien  confortando  di  dolcissima  benevolenza. 
E in  tanto  alla  intera  conformità  eh’  egli  offeriva  a Dio, 
dava  Iddio  stesso  con  la  onnipotenza  della  sua  destra 
larga  la  mercede;  perocché  il  Pontefice  dopo  breve  tem- 
po ritornava  novellamente  in  Roma.  Tra  la  lietezza  del- 
l’animo, e le  rendute  grazie  alle  misericordie  del  Signo- 
re, seguivalo  Lambruscliini  : e giunto  in  Roma  meltea 
man  prontamente  a’ suoi  alti  incarichi,  e a quegli  uffi- 
cj,  di  che  la  sua  bene  amata  Congregazione  il  richiede- 
va. I quali  uffizj  quanto  del  numero  s’aumentavano  e 
contenean  di  importanza  e di  difficoltà,  tanto  di  zelo 
egli  accresceva. 

Di  codesti  ufficj  a me  basterà  nominarvi  lo  impor- 
tantissimo, affidatogli  dal  glorioso  padre  Fontana.  Que- 
sti, moderator  eh’  egli  era  alla  Congregazione,  non  ap- 
pena per  sommità  di  meriti  venne  all’  onor  della  Por- 
pora levalo,  elesse  in  suo  Generale  Vicario  il  p.  Lam- 
bruschini,  al  qual  per  ciò  ( non  potendo  il  Fontana,  so- 
vraccarico di  gravi  e svariale  occupazioni,  osservarla  e 
provvederla  ) potè  dirsi  tutto  commesso  il  governamen- 
to  de’ Barnabili.  E quanto  nell’  ufficio  addimostrasse  vi- 
gor di  zelo  operosissimo,  sollecito  amore  alla  discipli- 
na, ragionata  benevolenza,  e sovra  tutto  peculiare  Io 
studio  in  provvedere  a questo  Collegio,  ciascun  di  noi 
che  non  sia  nuovo  a’ sentimenti  di  bello  animo,  dovrà 
consentirlo,  e pubblicarne  benemerito  il  Lambruscliini. 
Del  qual  fu  opra  il  risanare  le  profonde  ferite  alla  intera 
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Congregazione  dalla  universale  sovversion  de’  religiosi 
Ordini  indille,  il  riaprire  in  ragguardevoli  città  1 1 al- 
quanti Collegi  e provvederli  del  convenevole  sostenta- 
mento, il  riordinare  gli  studj  e proteggerli,  il  richiama- 
re per  amorevoli  inviti  chi  n’era  fatto  per  violenza  lon- 
tano, e lo  svegliare  per  dignitose  parole  altri  allo  scio- 
gliersi de’  vincoli,  ne’  quali  o necessità  li  slrignea  o te- 
nerezza di  cuore,  altri  al  persuadersi  de’  sagrifìzj,  che, 
per  rialzarsi  all’  aulico  splendore,  la  Congregazione  alla 
loro  pietà  addimandava.  E fu  egli  sempre  ne’  suoi  con- 
sigli, ne’  provvedimenti,  e negli  atti  benedetto  dal  cie- 
lo, non  mai  atterrito  dalle  difficoltà,  dalla  malignità  di 
uomini  irreligiosi  non  mai  vinto,  temuto  dagli  avversi 
a’ Regolari  Ordini,  onoralo  da’ Principi,  al  Pontefice 
Pio  grandemente  accetto.  Parli  questo  Collegio  al  suo 
cuore  infra  gli  altri  amato,  e sovra  gli  altri  alzi  sua  vo- 
ce. e narri  i benefizi  per  opra  sua  ricevuti,  e celebri 
lo  splendore  che  ne  traeva  da  quella  sua  vita,  in  che 
aveasi  un  testimonio  eloquentissimo  di  severa  pietà  e 
di  profonda  dottrina.  Io  che  dalle  mani  di  lui  ricevea 
quest’  abito,  io  che  a’  piedi  suoi  12  innanzi  a quell’  Al- 
tare per  santi  voti  e solenni  mi  legava  eternamente  al 
mio  Cristo  Redentore,  io  li  rammenterò  io  i segnalati 
benefizj,  che  nella  sua  larghezza  d’animo  in  seno  di  que- 
sta Chiesa  e di  questa  Casa  egli  versava  a piene  mani. 

La  fama  in  tanto  delle  sue  virtù  si  allargava  più 
sempre;  e i più  sapienti  uomini  aveanlo  in  grado  di  sa- 
pientissimo; e i prudenti,  benché  agli  otto  lustri  non  ag- 
giugnesse  della  età,  in  lui  riguardavano  un’  esemplare 
in  prudenza; e i valenti  della  politica  la  somma  perizia 
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ne  ammiravano  del  consigliare,  del  definire,  del  gover- 
nare; e i più  distinti  uomini  nella  pietà  a’ suoi  discorsi, 
alle  amabili  virtù,  e alle  osservate  sue  pratiche  pie  at- 
tingevano le  più  acconce  lezioni  per  vieppiù  rafforzarsi 
nello  amore  di  Dio.  I Porporati  per  sapere  i più  insigni 
ne  udivano  le  dottrine  di  valente  Teologo,  e il  sempre 
degno  di  rimembranza  Ercole  Cardinal  Consalvi  ne  ve- 
nerava la  vastità  dell'  ingegno,  la  copia  della  scienza, 
l’altezza  de’ pensamenti,  la  intera  devozione  alla  Sede 
di  Pietro;  e sommo  uomo  eli’  egli  era,  onorava  in  Lam- 
bruschini  un’  uomo  sommo,  al  quale  colali  incarichi 
ognindl  affidava,  la  soluzion  de'  quali  richiedea  l’altezza 
maggiore  di  grandissima  intelligenza  13 . E il  Pontefice 
Pio,  che  ne  adoperava  i talenti  e ’1  sapere,  e ben  vedea 
nel  superior  Suo  lume,  lui  dovere  un  di  essere  alla 
Chiesa  forte  sostegno,  toglieva  ad  onorarlo  peculiarmen- 
te. Quindi  innanzi  lutto  il  nominava  Esaminatore  a’ Ve- 
scovi in  Sacra  Teologia:  poscia  Consultore  alla  Inquisi- 
zion  Suprema:  e in  fine  lo  eleggeva  Segretario  con  vo- 
to a quella  Congregazione  degli  Affari  Ecclesiastici 
Straordinarj , la  qual  di  soli  Porporati  si  componeva,  e 
questi  chiarissimi  per  dottrina  e singolari.  E perocché 
nel  suo  ingegno  sì  rispondesse  agli  incarichi,  che  la  fa- 
ma del  suo  sentenziar  sensatissimo  pervenisse  ognindì 
più  gloriosa  al  Sommo  Pio,  (piai  maraviglia  se  la  sapien- 
za del  Pontefice  commettesse  qualsiasi  più  scabrosa 
quistione  al  Lambruschini,  e il  parerne  sentisse,  e al 
suo  definire  si  dichiarasse  al  lutto  satisfatto  ? 

E qui,  o Signori,  a vie  più  sempre  provarvi  il  mio 
detto,  mi  cadrebbe  acconcio  il  rammemorare,  che  Lam- 
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bruschini  per  volontà  del  Pontefice  entrava  14  col  Con- 
salvi a stabilire  in  Firenze  fra  la  Santa  Sede  e la  Tosca- 
na il  Concordato  degli  Ecclesiastici  affari.  Quel  Princi- 
pe sì  caro  per  la  mansuetudine  dell’  animo,  Ferdinan- 
do il  Gran  Duca,  sentì  cotanta  stima  al  Lambruschini, 
che  a quanti  avea  in  quella  Corte  sovente  ne  parlasse. 
E ne  fu  il  Pontefice  medesimo  sì  soddisfatto,  che  13  il 
volle  di  bel  nuovo  col  medesimo  Consalvi  in  Terracina 
a concludervi  un  simigliante  Concordato  con  Ferdinan- 
do I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Il  qual  Re  s’ebbe 
poi  accettissimo  il  Lambruschini,  e que’ suoi  ministri 
d’alta  intelligenza  forniti  l’onorarono  per  ispeziali  ma- 
niere. Laonde  il  nobilissimo  intelletto  di  Consalvi  ne 
penetrò  più  sempre  la  grandezza  de’  suoi  meriti,  e il 
disse  fallo  per  le  difficili  cose  e le  sublimi;  e il  Ponte- 
fice Pio,  a vera  gloria  del  Lambruschini,  parlandone  a’ 
Porporati,  ripeteva  lo  assai  volle  rendutogli  elogio:  il 
Padre  Lambruschini  ( son  parole  di  Pio  ) è fatto  juxta 
cor  maini. 

In  tanto  la  luce  di  sua  sapienza  sì  splendea  , che 
nella  patria  sua  gli  eccellenti  per  dottrina , e i chiaris- 
simi per  lignaggio  di  lui  sapessero  e del  suo  merito  ; e 
nella  stessa  Torino  , e nella  Reai  Corte  si  parlasse  di 
lui  sìcome  d’Uomo  degnissimo  di  onoranze.  Il  perchè, 
nominato  dalla  Santità  di  Pio  l’Arcivescovo  di  Geno- 
va, il  Cardinale  Giuseppe  Spina,  alla  Legazione  di  Forlì 
e quindi  di  Bologna,  la  Maestà  del  Re  Vittorio  Emma- 
nuele  proponeva  a quella  Sede  il  nostro  Lambruschini. 
E conciossiachè  il  Monarca  il  sapesse  sì  amalo  al  Ponte- 
fice, e udisse  de’ suoi  talenti  e della  assidua  opera  sua 
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cotanto  la  Sede  Appostolica  giovarsi,  umiliava  al  benigno 
Pontefice  calde  preghiere,  sì  perchè  gli  fosse  il  raro  uomo 
conceduto,  sì  perchè  vincesse  la  umiltà,  che  il  Re  sapea 
somma  nel  cuore  del  Lambruschini.  Al  grave  annunzio 
gelò  per  ismarrilo  animo  il  Lambruschini;  ma  in  sè  pre- 
sto rientrato  creò  nello  ingegno  quanti  ostacoli  sapesse 
la  intera  umiltà  sua  suggerirgli.  E nelle  ragioni  a sè  stesso 
rappresentale  reputandosi  egli  già  dal  Pontefice  esaudito 
e bene  iscusato  dal  suo  Re,  fu  al  Pontefice,  c tutto  espo- 
se, e la  grazia  del  sottrarsi  allo  incarico  con  tutta  fiamma 
la  implorò,  e aggiunse  lagrime.  Ma  nulla  ne  fu;  cliè  il 
Pontefice  Santo,  esortatolo  ad  ubbidire,  diceagli  del 
volerlo  Arcivescovo. 

Alla  Divina  volontà  di  tal  modo  a lui  manifestata 
levò  gli  occhi  al  ciclo,  quasi  ei  dir  volesse:  io  di  buon 
grado,  io  pel  solo  amore  di  verità  alla  gravezza  del  peso 
mi  confessava  insufficiente:  pregava  per  cessarlo  da  me: 
fiat  voluntas  tua!  Quindi  affidatosi  ne’ conforti,  ch’egli 
spera  dal  cielo,  ne  implora  profondamente  raccolto  le 
grazie  dello  Spirilo  Consolatore,  e postosi  nel  Religioso 
Ritiro  de’  Santi  Giovanni  e Paolo  egli  è con  Dio  a medi- 
tarvi la  santità  dello  stalo  al  qual  debbo  sobbarcarsi , e 
la  sommità  de’  doveri  clic  lo  striglieranno  a Dio  e alle 
anime,  clfiei  dovrà  reggere  c trarre  alla  eterna  salvezza. 
Ed  oh  lo  aveste  nel  segreto  di  quella  sua  stanza  osser- 
vato, quando  a’  piè  del  Redcntor  Crocifisso  il  pregava  di 
misericordia  e di  sapienza!  voi  dello  lo  avreste  un  pec- 
cator  clic  ritornava  al  suo  Dio,  un’  uomo  vuoto  al  lutto 
di  scienza,  un  sacerdote  non  pure  a maravigliose  opere 
incapace,  ma  ad  opra  qualvogliasi.  E in  che  ha  ella 
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(esclamava  eoi  Crisostomo  16)  la  Chiesa  di  Genova  gra- 
vemente peccato? per  quali  inique  opere  ha  essa' esa- 
cerbato il  suo  Signore , che  a me  (asse  affidata , a me 
di  tutti  il  più  infermo , di  tutti  il  più  meschino  e ’lpiù 
indegno?  E quivi  per  lunga  e fervida  pietà  disposto 
eh’  egli  ebbe  l’ anima  alla  santità  della  Consegrazione,  la 
ricevea  17  colà  a quello  Altare  dalle  mani  del  Card.  Giu- 
lio M.  Della  Somaglia,  a cui  parve  (il  disse  il  Porporato) 
di  consagrare  un’  Angiolo. 

Il  novello  Arcivescovo  salutava  ben  tosto  con  la 
Pastorale  sua  lettera  il  clero  e il  popolo:  e in  questa  let- 
tera, sicome  a’  figli  nel  Signore,  apriva  a’ suoi  Fedeli 
i sentimenti  di  paterna  carità,  loro  isponendo  le  ragioni 
della  elczion  sua,  e apprestando  agli  Ordini  della  intera 
sua  diocesi  ammonimenti  di  vita  e di  salute.  Tutta  in 
essa  appariva  l’ anima  del  Pastore  formata  alla  Religione 
e alla  sapienza,  tutto  quel  suo  cuore  appalesavasi  nu- 
drito  alla  soavità  dell’amore,  lutto  zelo  per  la  gloria  Di- 
vina, per  l' onor  della  Chiesa,  per  la  eterna  salvezza  de’ 
suoi  fratelli.  Or  bene  alle  generose  promesse,  eh’ ei  de- 
scrivea,  risposero  magnifici  a dismisura  i fatti;  e a me 
pria  verrebbe  men  questo  dì  che  tutti  ve  li  sponessi,  nè 
a \oi,  o Signori,  reggerebbe  la  lena  a tutti  udirceli.  Che 
dovrei  la  forte  impressione  dipingervi  in  quel  popolo  in- 
dotta al  primo  iscovrirne  nella  persona  uno  spirito  che 
movea  da  Dio,  e nella  voce  udirne  un  Pastore  che  pre- 
dicava il  suo  Cristo,  alla  cui  misericordia  volea  partecipi 
le  pecorelle.  Dovrei  dello  illuminato  zelo  parlare,  ond’egli 
tolse  a provvedere  al  suo  Clero,  agli  studi  del  Seminario, 
al  miglior  bene  de’  Regolari  per  leggi  sapientissime,  e 
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alle  Sacre  Vergini  per  costituzioni  e regole , nelle  quali 
una  esemplare  prudenza  accompagna  vasi  alla  interezza 
dell’amore  e alla  desiderata  perfezion  della  vita.  Dovrei 
la  generosa  sua  carità  rammemorare,  palese  a lutti  e 
manifesta  ne’  non  mai  negati  consigli,  ne’ confortati  po- 
verelli, ne’ bisognevoli,  chiunque  e’  fossero , per  evan- 
gelico provvedimento  sostenuti,  negli  usati  mezzi  a to- 
gliere il  peccalo,  a combatter  l’errore,  a proteggere  di 
qualsiasi  modo  la  Chiesa  e sostenerne  con  fermezza  in- 
vincibile le  leggi.  Dovrei  richiamarvi  alla  osservala  sua 
giustizia  nel  rimeritar,  cui  doveasi  o mercede  o premio 
o laudazione:  nel  punire,  non  tenuto  riguardo  ad  umano 
rispetto,  i meritevoli  di  gasligo:  nel  proteggere  la  inno- 
cenza: nel  sostenere  conira  i polenti  medesimi  l’oppres- 
so: nel  biasimare  cui  biasimo,  e rimproverar  cui  rim- 
provero era  dovuto.  Io  vcl  dovrei  descrivere  siconie 
Angiolo  acceso  di  amore  nel  sacerdolal  ministero,  nel 
quale  la  commozion  visibile  del  suo  animo  desta  forte  lo 
attaccamento  alla  fede,  c la  eloquente  sua  voce  santifica 
il  popolo,  al  quale  ben  di  sovente  annunzia  per  animalo 
linguaggio  l’altezza  della  verità,  la  maestà  augusta  de’ 
mislerj,  la  soavità  della  Religione,  la  potenza  di  Dio 
ne’  suoi  Santi,  le  glorie  di  Gesù  Cristo  ne’  suoi  Martiri, 
la  santità  dell’evangelio.  Me  ne  sieno  testimonio  le  molte 
Omelie , clic  nelle  solennità  della  Religione  ei  recitava  al 
suo  popolo,  e il  pubblico  vedde  per  comun  bene  poste 
in  luce  1S.  Nelle  quali , se  io  mi  laccio  i pregi  della  elo- 
quenza , che  in  tutte  è grave  e dignitosa,  e le  glorie 
dello  stile  che  ivi  è sempre  usato  alla  comune  intelligenza, 
chi  non  vede  il  Pastore,  che  sol  desidera  e si  vuol  solo  la 
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eterna  salvezza  di  sue  pecorelle?  Di  codesto  Pastore  do- 
vrei celebrare  la  usata  sollecitudine  nel  vegliare  al  de- 
coro de’ sacri  templi,  de’ quali  vuol  co’ suoi  occhi  os- 
servarne di  frequente  il  culto  c il  servigio,  conoscerne 
i bisogni,  indicarne  i provvedimenti.  Io  dovrei  rappre- 
sentarvi l’appostolico  ardor  del  suo  animo  nella  Visita 
della  intera  diocesi  ; e qui  moslrarvelo  ora  studioso  os- 
servatore a’ suoi  cooperatori  e reggitori  di  anime,  i quali 
egli  interroga,  e scrupolosamente  disaminatone  il  fatto 
esercizio  del  ministero,  ammaestra  del  saggio  governare: 
ora  esaminator  diligente  alle  occupazioni  de’  semplici 
sacerdoti,  cui  chiama  a sè,  c a’  quali  quando  rimpro- 
vera il  poco  zelo  del  proprio  e il  niuno  dell’altrui  bene, 
quando  aggiugnc  forte  incitamento  a vieppiù  utile  servi- 
gio in  prò  delle  anime,  e quando  lutto  pietà  e caldo  di 
amore  allo  studio  lor  predica  la  santità  de’  loro  uffici,  la 
necessità  del  bello  esempio,  della  ritiratezza,  e dello 
studio,  innanzi  lutto,  delle  Divine  Scritture  e delle  sagre 
scienze:  ora,  dimentico  di  sè  stesso  e sprezzatoli  di  que- 
gli agi  che  a lui  consente  la  dignità,  e unicamente  solle- 
cito dell’  amor  del  suo  Dio  e del  sempre  desideralo  bene 
de’  suoi  fedeli,  lietissimo  del  potere  ad  una  ad  una  cono- 
scere le  pecorelle,  muovere  incontro  a’ disagi  d’ogni 
maniera,  c sostenerli  con  la  ilarità  dell’animo,  e go- 
derne nella  virtù  del  vangelo:  e ora  in  fine  nell’alto 
che  su  quegli  erti  monti  della  diocesi  predicatore  del  Na- 
zareno a rozza  e idiota  gente  usa  tutto  ingegno  quella 
umiltà  di  linguaggio  clic  la  ammaestra,  e tutto  mansue- 
tudine s’ interi  iene  con  essa  in  religiosi  discorsi,  e le  fa 
assaporare  il  dono  sì  caro  e sì  prezioso  della  fede  catto- 
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lica,  c la  accende  agli  esercizi  della  pietà,  e padre 
affettuoso  la  ascolta  e la  proscioglie  col  salutar  Sacra- 
mento dalle  colpe.  Oli  la  carità,  della  cpialc  egli  mae- 
stro, egli  operatore,  egli  che  n’ha  il  cuore  c l’anima 
ripiena,  riscalda  quelle  anime  c le  consola! 

E questo  raro  Pastor  delle  anime,  clic  con  la  popo- 
lare semplicità  del  suo  dire  e con  la  frase  del  rozzo  uomo 
va  nelle  chiese  di  sua  diocesi  sì  saggiamente  la  Reli— 
gioii  promovendo,  or  lo  vedete,  o miei  Signori,  muo- 
vere alla  augusta  Torino,  e leggervi  Orazione  in  morte 
del  compianto  Re  Vittorio  Emmanuele.  Egli  è chiamalo 
al  nobilissimo  uffizio  da  Chi  succede  al  Trono,  sul  qual 
regnava  lo  estinto,  dalla  R.  Maestà  di  Carlo  Felice.  E 
vi  adempie  per  maestoso  linguaggio,  sponendone  le  gcsle, 
e parlandone,  sempre  osservatore  alla  verità,  le  meritate 
lodi  da  quel  Monarca.  Ralla  qual  funerale  orazione,  che 
si  volle  in  luce  renduta,  se  al  compianto  Monarca  tornò 
gloria,  ne  tornò  somma  all’Arcivescovo  laudatore,  sì- 
come  già  gliene  tornava  grande  da  quella,  clic  nella  sua 
Genova  ei  recitava  nelle  solenni  esequie  allo  immortale 
Pio  Settimo  rendute. 

Che  se  non  dovessi,  o Signori,  altre  cose  narrare, 
io  qui  vorrei  eziandio  richiamarvi  ai  non  più  intesi  or- 
rori di  quella  notte  ,<J,  in  che  le  Ligustiche  onde  flagel- 
lavano la  fiorente  città  c le  ricchezze  del  suo  porto  di  tri- 
stissime sciagure.  Ahimè!  quante  spose  versarmi  lagrime 
sugli  estinti  mariti!  quante  madri  sui  perduti  figli!  quanti 
cadaveri  renduli  alle  piangenti  spiaggie!  quante  ricchezze 
addivenute  preda  alla  furente  procella!  c quanto  forse 
più  largo  non  saria  stalo  il  pianto  , come  alle  temute  ro- 
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vine  commosso  il  Pastore,  quivi  accorso  non  fusse,  seco 
portando  fra  Dio  e quel  popolo  mediatrici  le  benedette 
Generi  del  Precursore  di  Cristo!  Spettacolo  di  pietose 
lagrime  ben  degno!  il  veggo  ancora  il  Pastor  venerando 
insignito  delle  pontificali  vestimenta,  e preceduto  dalla 
Croce,  su  quel  porlo  d’onde  il  mare  attestava  il  furor  suo, 
benedire  con  le  Ceneri  sante  le  agitate  onde!  e in  ram- 
memorar la  pietà,  ond’ egli  implorava  dal  suo  Signore 
misericordia,  mi  sento  1’  animo  commuovere! 

E qui  in  fine,  se  al  contristarvi  con  la  rimembranza 
di  turpe  caso  e atroce  il  cuor  mel  consentisse , io  vi  dovrei 
la  fortezza  dell’  animo  descrivere,  cbe  la  intera  Genova 
vedde  attonita  nel  suo  Pastore.  Si  muovano  contro  il 
Personaggio  chiarissimo  20 , che  la  governa  nel  nome  del 
suo  Re,  accuse  e vituperj:  e per  infamia  di  mezzi  si 
scaldinole  passioni,  di  altri  si  inganni  la  ignoranza,  si 
abusi  della  debolezza  di  molli,  si  accarezzi  e si  lusinghi 
c si  lodi  la  ingratitudine  e la  iniquità  di  moltissimi:  egli 
sia  pure  l’ eccelso  uomo  chiesto  a morte:  si  gridi  amorte , 
e imbrandite  le  armi  si  voglia  morte.  Genova  vedrà  dalle 
sue  stanze,  in  aiuto  all’ odiato  Personaggio,  frettoloso 
discendere  Lambruschini,  unirselo  al  suo  braccio,  par- 
lare alla  concitata  moltitudine  parole  di  pace  e di  giu- 
stizia, passare  infra  adirati  uomini  rispettalo  della  per- 
sona, e lo  ingiustamente  vituperato  Uomo  condurre  a 
salvamento. 

Ma  di  cotanto  Pastore,  in  cui  pari  alla  pietà  dei- 
fi  animo  era  la  sapienza  dello  intelletto,  uguali  allo  zelo  21 
la  prudenza  c la  fermezza,  e alle  eminenti  doli  dello 
spirito  e del  cuore  simiglianlissima  l’alta  e politica  ragion 
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del  governare,  non  dovea  più  oltre  quel  popolo  goderne. 
Che  il  XII  Leone,  estimator  degli  uomini  c degli  inge- 
gni, presso  la  Maestà  del  Cristianissimo  Re  di  Francia 
Carlo  X il  nominava  Apposlolico  suo  Nunzio.  Genova 
ne  veddc  e ne  conobbe  22  la  perdita,  c Lambruschini 
nell’ amor  che  le  avea,  ne  sentì  grave  il  rammarico  al 
cuore. 

Nello  incarico  orrevolissimo  presenta  egli  ben  tosto 
quella  sua  mente  formata  a mille  cose.  E già  la  Senna  il 
guarda  rispettosa  e riverente:  gli  illustri  uomini  il  com- 
mendano sìcome  tale  cui  ben  si  addice  la  eccelsa  qua- 
lità: quell’  operoso  e laudalo  Clero  ne  venera  lo  insigne 
animo,  la  esemplare  prudenza,  il  saper  grande,  la  ze- 
lala Religione:  la  Reai  Corte  ne  ammira  la  gravità  del 
contegno,  la  dignità  e rettezza  del  linguaggio,  la  giusti- 
zia e la  santità  delle  opere:  l’augusto  Monarca  vede  un’ 
uomo,  che  con  sapienza  tulle  considera  le  sublimi  ra- 
gioni di  una  politica  retta  e illuminala,  al  decoro  e alla 
gloria  della  Sede  Àppostolica  il  più  devoto,  zelante  del 
coloro  bene  che  Iddio  pone  al  governamenlo  de’  popoli, 
che  parla  sapientissime  parole,  clic  intende  alla  comune 
utilità.  Quel  Re  il  guarda  attento,  ne  riverisce  la  parola, 
lo  onora  di  ossequio,  e di  una  purezza  di  affetto  che  mai 
vien  meno.  Quindi  nel  suo  animo  surge  spontanea  una 
confidenza,  onde  sulla  importanza  slessa  del  fiorentissi- 
mo suo  regno  interroga  il  Lambruschini:  quindi  a qual- 
siasi consiglio  , che  Lambruschini  richiestone  offerisce  al 
Re,  il  Re  si  porge  docilmente,  c lo  seconda:  quindi  in 
ciò  che  trattasi  fra  Roma  c quel  Regno,  il  sentenziare  del 
Nunzio  sempre  trionfa:  quindi  quante  volle  in  nome  dello 
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intero  Diplomatico  Corpo  per  solennità  di  circostanze 
offre  il  Nunzio  parole  o di  lietezza  o di  voli  alla  Maestà 
del  Re,  il  Re  si  ne  gode  in  ascoltarlo,  che  l’augusto 
Consesso  ne  argomenta,  essere  Lambruschini  nel  cuor 
del  Re,  e possederne  peculiare  la  estimazione.  E or  vor- 
remo maravigliarci,  se  il  Re  di  sovente  è seco  lui  in  di- 
mestico colloquio?  se  negli  splendidi  trattenimenti,  che 
han  luogo  in  quella  Regia,  alla  presenza  della  intera 
Regai  Famiglia,  e della  parte  eletta  della  augusta  Corte, 
non  contento  il  Monarca  al  rivolgergli  frequente  la  pa- 
rola, gli  usa  le  più  benevole  dimostrarle,  che  sappiasi 
gentilezza  di  Regai  cuore?  se  in  fine,  o da  suoi  uffici 
distratto  il  Lambruschini,  o da  umile  modestia  tratte- 
nuto, sì  che  non  sia  al  Re,  il  Re  ne  lamenti  desiderata 
la  Persona? 

Or  lutto  questo  si  vorrà  per  noi  alla  veracità  de’  suoi 
meriti  attribuire.  E furono  essi,  o Signori,  sì  palesi,  che 
nella  popolosa  Parigi  ninno  osasse  di  lor  contenderne 
estimazione.  Io  lacerò  le  lodi,  che  gli  tributò,  finclr’  egli 
visse,  il  Delfino:  la  venerazione  e l’amor  santo  che  la 
Delfina  sempre  gli  ebbe:  la  stima,  che  in  giorni  infausti 
e di  dolore  23  altri  Principi  di  quel  nome  gli  ebbero  at- 
testala: l’amicizia  di  lui  da’  più  saggi  Vescovi  ambita  e 
da’  più  alti  personaggi  della  Francia,  che  a lui  traevano 
lieti  al  sol  conoscerlo,  lietissimi  al  coltivarlo;  la  quale  fu 
lor  sì  cara,  che  di  essi  quanti  in  Roma  venivano  di  queste 
squisitissime  magnificenze  osservatori,  non  mai  ommi- 
sero  del  qui  rinnovargli  riverenza  e ammirazione.  Al 
tutto  è questa  l'opera  di  cotal  merito,  onde  un’uomo 
vien  rettamente  definito  singolarissimo.  E quegli  è tale, 
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che  opra  per  servire  a Dio,  non  a se  slesso;  per  soste- 
nere non  la  gloria  del  suo  nome,  ma  i diritti  della  Chiesa; 
per  aggiugnere,  non  alle  proprie  passioni,  comecché  spes- 
se fiate  lor  non  manchi  un  titolo  che  le  copra  o le  difen- 
da, ma  alla  sola  verità  il  trionfo  che  le  si  debbe.  A sì  allo 
fine  sempre  intese  il  Lambruschini,  le  cui  opre  islimò, 
non  pur  Parigi,  la  Francia  intera,  sì  che  sempre  ne  ram- 
menti e ne  onori  il  nome,  e il  voglia  di  presente  conse- 
gnalo alla  posterità.  E questo  nome  mentre  per  ciò  stesso 
risuonava  in  Roma  sì  pei  distinti  uomini  della  Francia, 
che  qui  ne  narravan  la  chiarezza,  sì  per  gli  illustri  della 
Italia  che  ne  udivano  in  Francia  la  sua  celebrità  e negli 
interessi  della  Chiesa  con  mirabile  successo  in  quel  Re- 
gno aiutali,  e ne’  più  malagevoli  affari  in  ben  della  Ap- 
poslolica  Sede  appo  di  quella  Corte  sapientemente  con- 
dotti 24 , sì  che  per  intero  un  lustro  fuss’  egli  obbicllo  di 
gloria  al  Duodecimo  Leone,  c all’ Ottavo  Pio,  ecco  quel 
Regno  conturbarsi,  e quel  Re  scendere  dal  trono  , c fra 
il  calore  di  cruda  lotta  e fra  il  sangue  serbarsi  nulladi- 
meno  l’Apposlolico  Nunzio  rispettato.  Nè  il  Sommo  Pio, 
che  pur  si  piacque  della  riverenza  non  negala  da  quella 
furibonda  moltitudine  al  suo  Nunzio,  maravigliavasi;  pe- 
rocché ne  sapesse  la  osservala  prudenza,  la  benevolenza 
per  mille  atti  a quella  Nazione  addimostrata,  e la  sapien- 
za che  tulle  ne  reggeva  le  sue  opere.  Il  perché  gliene 
statuiva  Egli  splendida  riconoscenza;  nè  avrebbe  il  so- 
lenne allo  differito,  ove  la  morte  non  avesse  nell’Ottavo 
Pio  tolto  alla  Chiesa  il  dotto,  il  santissimo  Pastore. 

Colesto  alto  era  perciò  riservalo  al  Grande  c Glo- 
rioso, che  a Pio  succedeva,  il  Seslodecimo  Gregorio. 
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Questi  dal  Soglio  Augustissimo  volge  ben  tosto  sua  mente 
al  Lambruschini,  e il  chiama  in  Roma,  ove  egli  giunto, 
e fatto  al  Pontefice  saper  di  sè,  il  Pontefice  ne  vuole  in 
sullo  instante  la  Persona.  Era  egli  al  Pontefice,  il  qual 
ricordevole  della  sempre  usatagli  benevolenza,  e pe’  suoi 
antichi  meriti  e pei  recenti  tutto  ammirazione,  a lui  vol- 
gea  parole  di  amore  e grato  animo;  e dopo  il  breve  spa- 
zio di  ore  per  altamente  onorevoli  parole  il  nominava  in 
Concistoro  25  alla  Romana  Chiesa  Cardinale. 

Nel  novello  Cardinale,  e primo  cui  creasse  il  Gran 
Pontefice,  il  Senato  de’  Porporati  di  già  magnifica  la 
pietà  e la  sapienza  rimeritata.  l’Italia  e la  Genova  sua 
vede  con  giubbilo  riconosciute  le  opre  generose,  alla 
fama,  che  ne  corre  illustre,  Roma  aggiugnc  i suoi  ap- 
plausi. e la  Francia  , che  sempre  lo  onorò  perchè  il  sep- 
pe conoscere , scrivea  le  parole  si  al  Pontefice  e sì  al 
Porporato  gloriose  — nella  nomina  di  Cardinale,  che 
il  S.  Padre  ha  in  questi  giorni  fatto  di  Monsignor  Luigi 
Lambruschini,  tutti  confessano  ben  conosciuto  ed  esal- 
tato il  vero  merito  — . Così  parlavasi  di  Lambruschini. 
e a cotesto  linguaggio  avean  diritto  1’  amore  che  sempre 
egli  ebbe  sommo  alla  Chiesa,  e Tallo  ingegno,  onde  per 
obbietti  sempre  degni  della  sublime  sua  mente  usò  mai- 
sempre. 

Ora  di  cosiffatto  ingegno  poteva  Egli  non  valersi, 
che  da  lunghi  anni  ne  conoscea  l'altezza,  un  Pontefice, 
in  che  dello  ingegno  sì  smisurata  era  la  grandezza,  e 
sfolgorata  la  dottrina?  potevaEgli  non  affidare  allo  amalo 
Cardinale  sublimità  di  incarichi,  difficoltà  di  opere, 
utilità  di  reggimento,  santità  di  imprese?  Laonde,  con- 
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feritogli  appena  il  Titolo  di  san  Callisto,  il  nomina  Pre- 
fetto alla  Sacra  Congregazione  della  Regolar  Disciplina. 
Nel  quale  uffizio  egli  è sì  grande  lo  usalo  suo  studio  nel 
definire  affari,  e nel  concedere,  e nello  esporre  le  ra- 
gioni del  non  doversi  talora  nè  potersi  il  favore  conce- 
dere, clic  i non  favoriti  anziché  adontarsene,  ne  lodan 
la  prudenza,  e i favoriti  la  ragionala  generosità  del— 
l’animo.  E sempre  egli  osserva  amore,  e il  vuol  fedel- 
mente da  altrui  osservalo,  a quel  vivere,  sul  quale  egli 
ha  per  debito  di  Religioso  Instiluto  i giovenili  suoi  anni 
temperalo.  E semprecchè  la  dignità  dello  stalo  gliel  con- 
senta, tenendosi  fermo  a quelle  pratiche,  onde  sa  di 
avere  attinto  la  pietà  Religiosa,  c quella  rigida  severità 
su  di  sé  stesso,  che  il  fece  a tulli  vencrevole,  e gli  ag- 
giunse potenza  di  autorità,  potea  fors’  egli  non  volerne 
tenerissimi  gli  altri?  egli  che  per  zelo  di  religione  voluto 
ne  avrebbe  lutti  amantissimi?  egli  clic  siffatti  dovea  vo- 
lerli pel  sacro  ufficio  del  supremo  incarico? 

Ma  a codesto  incarico,  sapendosi  il  novello  Porpo- 
rato in  maggiori  cose  abilissimo,  altro  il  Pontefice  ne 
aggiugnea,  ch’era  il  preporlo  alla  Congregazion  degli 
Sludj.E  qui,  spiegala  il  Lambruschini  al  Sommo  Leon 
Duodecimo  c alla  commendala  Sua  Rolla  Qìiod  Divina 
Sapientia  la  intera  sua  venerazione,  entrava  caldo  so- 
stenitore de’  buoni  ingegni,  delle  sane  dottrine,  della 
Religione;  riprenditore  giustissimo  agli  oziosi  uomini, 
epperciò  non  amanti  a Dio,  nè  devoti  al  Principe  che 
loro  appresta  l’onor  delle  cattedre,  l’utilità  al  vivere, 
la  gloria  del  formare  a virtù  la  società;  laudatore  per  fatti 
generoso  a chiunque  adempia  a’ suoi  uffici;  nimico  a 
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quelle  novità,  dalle  quali,  perchè  sapiente,  ei  vede  o 
derivarne  male,  o non  potersene  isperare  niun  bene;  av- 
verso in  fine  a un’ operare,  che  solo  intenda  al  conse- 
guimento di  un  guadagno,  a una  ambizion  che  vuoisi  ap- 
pagare, a un  leggero  e vano  insegnamento. 

E conciossiachè  al  sapiente  Porporato  ben  si  confa- 
cessero que’  titoli,  i quali,  eziandio  solo  annunziati,  ac- 
cennano il  merito  di  chi  vanne  insignito,  viene  egli  per 
suprema  volontà  eletto  Bibliotecario  di  S.  Romana  Chie- 
sa, e alla  Apposlolica  Vaticana  Biblioteca  Proteggitore. 
Emulatore  per  ciò  a’ grandi  uomini  che  ’1  precedettero, 
intende  a lutto  che  le  aumenta  il  decoro;  e sempre  che 
egli  voglia  la  eccellenza  promuovere  degli  studi  e favorire 
la  maestà  dell’ edifìzio , nella  perizia  di  sue  maniere  ado- 
pera la  Sovrana  autorità.  Ne’ suoi  divisamenli,  a tutto 
dire,  e nelle  opere  la  chiarezza  risplende,  e la  forza  di 
quella  sottile  sua  mente,  a cui  nulla  non  isfugge  giammai, 
che  cagion  (lontana  eziandio)  esser  possa  di  bene  ovver 
di  male.  Delle  quali  esimie  doti , conosciute  allo  illumi- 
nalo Pontefice,  Questi  ne  va  lietissimo.  E in  tanto  oltre 
le  Sacre  Congregazioni,  alle  quali  lo  ha  posto  Prefetto, 
lo  ascrive  alle  altre,  e ne’  più  difficili  negozj , che  lor  ven- 
gono rappresentati.  Egli  il  vuole  peculiarmente  consul- 
talo. e le  frequenti  volle  lui  solo,  appien  contento  al  suo 
sentenziare,  che  vien  di  tratto  dalla  Apposlolica  sanzion 
confermalo. 

Ma  ormai  nell’  alto  esercizio  del  Sacro  Principato 
volendo  il  Pontefice  più  largamente  goderne  la  molta  uti- 
lità, che  dalla  sapienza  del  Lambruschini  prevvede  do- 
verne alla  Chiesa  derivare  e alla  prosperità  dello  Stalo, 
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determina  seco  stesso  di  lutto  a lui  commettere  il  grave 
peso  degli  affari.  Il  perchè  nella  mente  e nel  cuore  di  lui 
tutto  affidatosi , lo  elegge  e il  nomina  Segretario  di  Sta- 
to26. Al  sublime  e laborioso  incarico  se  pel  basso  sentir 
di  sè,  c per  l’acuta  ragione  del  veder  suo  rifugge  il  Por- 
porato , per  la  potenza  di  quel  forte  amore  che  sì  lo  stri— 
gne  al  Pontefice,  eh’ ei  non  possa  con  pronto  e generoso 
animo  non  satisfarne  il  volere  e i desiderj,  ne  imprende 
il  ministero  e le  fatiche.  E in  queste  per  bontà  di  sottilis- 
sima coscienza  sì  egli  inoltrasi,  e pone  assidua  l’opra, 
che  alle  prolungale  sue  vigilie  non  pur  ne  maravigliano 
i sottoposti,  ma  il  Pontefice  stesso  che  il  conforta  al  mo- 
derarsi, e risparmiar  le  sue  forze.  E in  quello  è presto  da’ 
più  retti  ingegni  commendalo,  e da’  più  sapienti  perso- 
naggi di  estere  Potenze,  per  la  perizia  in  somme  cose, 
pel  conoscimento  degli  uomini  e de’lor  pensamenti,  e per 
la  invincibile  fermezza  dell’  operare.  Noi  non  mellerem 
per  tanto  maraviglia,  o miei  Signori,  al  vederne  rive- 
rito il  nome  appo  l’universal  degli  uomini  ne’  quali  era 
esercizio  di  autorità,  la  fama  da’  Potentati  celebrata,  e 
onorato  il  suo  merito:  nè  ci  maraviglieremo  al  saperne 
coronale  di  trionfo  le  espresse  proposizioni  ai  Grandi 
dell’Europa,  eie  difese  che  innanzi  a’  medesimi  ei  ne 
ha  fallo  in  ben  della  Chiesa  e del  Principato:  nè  ci 
dovrem  maravigliare,  ch’egli  eloquente  e forte  difendi— 
lore  della  giustizia,  della  verità,  e della  Religione,  appo 
di  loro  eziandio  si  estimasse,  che  men  talvolta  amarono 
la  giustizia,  la  verità,  e la  Religione.  Queste  ah  troppo 
cari  obbietti  erano  al  cuor  suo,  perchè  non  ne  dovesse, 
alieno  al  temer  dagli  uomini,  difendere  la  santità  innanzi 
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a qualsiasi  e polente  e forte  e men  credente!  di  troppo 
amore  la  Appostolica  Sede  egli  amava,  perchè  de’  talenti 
e degli  studi  usar  non  ne  dovesse  a sostenerne  la  gran- 
dezza, e per  assidue  fatiche  e scritti  sensatissimi  vendi- 
carne la  prudenza,  la  moderazione,  la  santità! 

Se  non  che  pari  allo  zelo,  alla  mente  e al  cuore  non 
seguirono  più  oltre  le  sue  forze;  e nel  vivo  dolor  del  suo 
animo,  accresciutogli  dal  vivissimo  che  ne  sentiva  il  cuor 
del Pontefice,  veddesi  costretto  allo  uscire  di  Roma,  stu- 
diandosi allo  opporre  alla  inferma  salute  alcun  rimedio 
or  tratto  da  più  sottile  aere,  or  da  più  mite  e temperalo, 
e quando  dal  vicin  mare.  Ne  lo  esortavano  i sapienti  dei- 
fi  arte:  vel  costrignea  la  carità  del  Pontefice,  che ’1  vedea 
per  acre  umore  di  forze  logorato,  e sì  della  voce  affie- 
volito che  l’animo  moveagli  a pietà.  E in  sì  miserevole 
stalo  attendeva  egli  nulladimeno  all’Alto  Ministero,  ri- 
cevendone ciascun  dì  la  sposizion  degli  affari , e trasmet- 
tendone in  Roma  la  soluzione,  e descriveva  in  tre  note- 
voli volumi  la  Storia,  ch’io  potei  leggere,  della  sostenuta 
sua  Nunziatura.  E mentre  della  in  van  sospirata  guari- 
gione n’ erano  i grandi  uomini  dolenti,  le  religiose  anime 
ne  chiedean  ristabilita  la  utilissima  salute.  E poiché  Dio 
si  piacque  dello  esaudirne  le  preghiere , e per  non  comune 
sua  grazia  ridonargli  improvvisala  forza  della  voce,  non 
più  da  luislesso  isperata,  qual  non  fu  negli  elevati  uomini 
la  lietezza!  quanta  ne’  buoni  la  devota  riconoscenza  al 
favor  sommo!  e della  altrui  tacendomi,  qual  non  fu  la 
riconoscenza  sua  stessa,  cui  volle  per  mille  modi  appa- 
lesala, de’ quali  non  fu  l’ultimo  il  raddoppiato  suo  studio 
nel  rispondere  per  zelo  e per  fatiche  alla  fiducia  dal  Su- 
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premo  Gerarca  in  lui  riposta  ! E di  vero  quanto  iscorgeva 
egli  maggiori  le  difficoltà,  la  sollecitudine  a toglierle  in  lui 
più  forte  addivenìa:  quanto  delle  cose  a trattarsi  era  l’al- 
tezza allo  essere  raggiunta  più  malagevole,  tanto  in  esso 
lui  più  accresceva  Io  studio  al  penetrarla:  e tanto  del- 
l’esito n’era  egli  più  securo,  quanto  era  del  profondo 
intenderla  il  piacer  più  gradevole. 

Io  pur  lacerò  di  abilissimo  Ministro  di  potente  Mo- 
narca, alle  cui  lettere  su  di  materie  importantissime  al- 
trettante ne  risponde  il  Lambruschini,  e usa  in  esse  di 
colai  gravità  di  sentimenti,  e di  sì  bene  intesa  evidenza 
di  ragioni  e di  fatti,  eh’  ei  non  oda  rispondersi.  Alieno  a 
ragione  qualvogliasi,  in  che  non  sia  posta  altezza  di 
animo,  egli  è forte  della  sua  Religione:  e devoto  a’  suoi 
solenni  doveri,  al  venirvi  meno  il  solo  suo  pensier  ne 
rifugge  27.  Tacerò  i trionfi  alla  Santa  Sede  con  l’oprar 
suo  procacciali  innanzi  all’Iinperador  potentissimo  delle 
Russie , Nicolao , al  cui  cospetto  essendo  egli  qui  in  Roma 
stessa,  fu  dal  Monarca  in  prolungato  discorso  intertenulo, 
onorato  della  osservanza  di  promesse  e di  stima,  sì  che 
il  rammentasse  di  sovente,  e il  volesse  qui  stesso  dopo 
assai  tempo  peculiarmente  in  suo  nome  ricolmato  di  os- 
sequio dagli  Augusti  Suoi  Figli,  i Gran-Duchi  Michele  e 
Nicolò.  Tacerò  la  presenza  dello  imperturbato  animo  e 
la  efficace  prontezza,  onde  in  un  volger  d’occhio  ridona 
ad  una  fiorente  Città  28  la  calma,  che  il  delitto  di  pochi 
e la  povera  mente  de’  sedotti  ebher  turbata.  E mentre  io 
vo  tacendo  le  orrevoli  opre  sue  e molte  e gravi,  e sempre 
alla  fermezza  accompagnate,  non  tace  no  Pammirazion 
di  Roma,  clic  avida  delle  sue  beneficenze  se  lo  elegge  in 
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Capo  or  di  questo  or  di  quello  Institulo,  e quando  all’ uno 
quando  all’ altro  Religioso  Ordine  Proteggilore,  a’ quali 
ei  fa  sentire  gli  amorosi  effetti  del  cuore,  e i saggi  prov- 
vedimenti della  mente.  Non  tace  l’ammirazion  dello  Stato, 
nè  di  molle  fra  le  sue  città,  le  quali,  ottenutolo  Proteg- 
gilore, grande  ne  traggono  la  utilità.  Non  tace  l’ammi- 
razione di  esteri  Stati,  di  illustri  società,  di  fiorenti  Ac- 
cademie e di  Collegj,  che  nella  Persona  ne  vantano  un 
mecenate,  un  padre.  Nè  mai  si  tace  l’ammirazione,  che 
ha  pel  suo  Segretario  di  Stato  il  Seslodecimo  Gregorio, 
il  qual  non  contento  ai  largheggiatigli  onori  lo  nomina 
Segretario  de’  Brevi  Pontifici  29 , Gran  Priore  in  Roma 
dell’ Ordine  Gerosolimitano,  Gran  Cancelliere  de’Pon- 
tifìcj  Ordini  Equestri , e in  fine  il  vuol  promosso  al  Ve- 
scovado di  Sabina. 

E qui  a tutta  tacervi  la  potenza , che  lo  investe,  dello 
zelo,  chi  sa  noverarmi  le  fatte  utilità,  le  sue  beneficenze 
in  prò  della  Sabina?  chi  i mali  per  sua  opra  tolti  e distrut- 
ti, i predicati  doveri,  le  virtù  insegnale,  le  annunziate 
verità?  chi  narrarmi  il  per  ciò  nato  amore  in  que’ suoi 
Fedeli  all’evangelio,  alla  Chiesa  e a’ suoi  ministri,  allo 
esercizio  delle  virtù,  e alla  fedeltà  a’ sudditi  richiesta? 
chi  la  stessa  lor  riconoscenza  inverso  del  benemerito 
Pastore?  e chi  del  Pastor  sa  descrivermi  la  addimostrata 
sapienza  e nel  restaurato  Seminario,  e ne’ Chiostri  alla 
disciplina  renduli,  e ne’  protetti  studj?  chi  la  osservata 
sua  religione  nel  convocar  ch’Ei  fa  in  Magliano  30  il  suo 
Sinodo ? Codesto  monumento  di  religione  e di  sapienza 
noi  lo  abbiamo  innanzi  agli  occhi;  e chi  pur  voglia  tutta 
usare  la  severità  del  giudizio,  ne  fia  laudatore.  A noi  qui 
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basii  il  sapere,  che  all’Ano  importantissimo  ei  disponea- 
Ssi,  sìcome  soglionsi  a sanie  imprese  disporre  i Santi. 
Perocché  intimati  al  Clero  i dieci  giorni,  che  in  quella 
Cattedrale  sua  Chiesa  Egli  avrebbe  consagralo  allo  spiri- 
to, tutto  con  Dio  si  raccolse,  e offerendoglisi  nella  pietà, 
implorò  sapienza  dal  cielo;  e pel  clero  e pel  popolo  alzò 
a Dio  sì  ferventi  i voti,  che  questo  i più  salutevoli  effetti 
ne  godesse,  e quello  dal  santo  esempio  rincalorilo  del 
raccoglimento  e della  orazione  Io  spirito  imitasse  del 
Pastore.  Il  perchè  niun  vorrà  più  maravigliarsi,  che 
Iddio  di  cotanta  sapienza  gli  illustrasse  la  mente,  ch’Ei 
potesse  in  quello  scritto  e lungo  e grave  versare  il  più 
ricco  e nobil  tesoro  di  ecclesiastica  disciplina,  e la- 
sciarvi dettato  uno  insegnamento,  che  sempre  si  ac- 
compagna alla  maestosa  dignità  del  Pastorale  linguaggio, 
e lutto  spira  la  carità  soavissima  di  un  Padre.  Nè  fìa 
chi  si  maravigli  al  vederlo,  comecché  dalle  occupazioni 
distratto,  che  gli  appresta  gravissime  e il  Ministero  dello 
Stalo,  e il  Vescovile  Governo  31 , e 1’  altra  serie  de’  lun- 
ghi e spinosi  incarichi  32,  al  vederlo  (io  dico)  Autore 
della  laudatissima,  e assai  volte  riprodotta  nella  Italia, 
e ben  presto  in  istraniere  lingue  tradotta  33,  Disserta- 
zione Polemica  sali"  Immacolato  Concepimento  di  Ma- 
ria. Quanta  solidità  di  dottrina  offre  esso  mai  codesto 
scritto!  qual  larghezza  di  erudizione!  qual  dignità  di 
stile!  quanta  (a  nulla  dire  della  chiarezza,  e dell’ordine 
che  in  esso  isplende  mirabilmente)  la  forza  delle  ragioni, 
onde  il  Porporato  toglie  a difendere  la  nobilissima  pro- 
posizione ! qual  tenerezza,  quanta  pietà  per  la  Gran 
Madre  ! 
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Ma  a cotanta  religione  del  nostro  Porporato  prepa- 
rava il  Signore  fortissimo  esperimento;  chè  il  Gran  Pon- 
tefice, al  qual  serviva  in  amore  e fedeltà,  compiva,  fra 
gli  estremi  uffizi  eh’ egli  stesso  rendeagli,  nello  uni- 
versale compianto  la  mortai  sua  vita.  Univa  Egli  alle 
comuni  lagrime  le  sue  stesse;  ma  queste  presentavano 
l’espressione  di  un  dolore,  il  quale  perchè  dolore  di  un’ 
animo  per  religion  preclarissimo  e per  sapienza,  dava  di 
tristissimi  avvenimenti  tristissimo  il  presagio.  E di  co- 
tanta mestizia  sentivasi  Egli  il  cuore  e l’anima  ripiena, 
che  l’età  sua  medesima  parve  di  tratto  d’anni  non  pochi 
aumentata,  si  che  allo  eletto  Pontefice  , il  Nono  Pio,  ri- 
spondesse, mal  consentirgli  la  gravezza  della  età  gra- 
vezza di  incarichi.  Nulladimeno  nell’amore,  che  per  tutto 
Ei  sentiva  che  il  ben  risguarda  e la  gloria  della  Chiesa, 
rendeasi  alla  volontà  del  Pontefice,  che  lo  eleggeva  al 
comporre  in  Suo  Nome  con  lo  Inviato  34  dalla  Imperiale 
Maestà  di  Nicolò  gli  Ecclesiastici  affari  del  vasto  Impero 
delle  Russie,  e precipuamente  della  Polonia,  delKerson, 
e della  Russia  bianca,  delle  quali  conferenze,  che  furono 
prolungale  e gravi,  noi  non  diremo;  chè  dalla  altezza  del 
suo  intelletto , dalla  altitudine  sua  a grandi  cose,  e dal 
suo  sì  caldo  zelo  della  Fede  Cattolica  non  potea  la  Chie- 
sa non  aspettarsi  nobili  vittorie  35.  Per  codesto  amore 
soltomeltevasi  allo  stesso  voler  del  Pontefice,  che  il  no- 
minava Prefetto  alla  Sacra  Congregazione  de’  Riti , 
nella  quale  pose  Egli  caldissimo  lo  studio,  perchè  a non 
pochi  Venerabili  Servi  d’iddio  decretasse  la  Chiesa  l’onor 
solenne  degli  Altari  36.  E per  la  riverenza  in  fine,  che  in 
Lui  fu  somma  alla  Apposlolica  Sede,  la  quale  al  Vesco- 
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vado  di  Porlo,  S.  Rufina,  e Civitavecchia  suole  il  Por- 
porato promuovere,  che  negli  anni  di  Vescovil  reggi- 
mento è a’ suoi  Colleglli  superiore,  Egli  cedeva  la  sua 
Sabina,  dolente  del  cuore,  onde  Cavea  di  benefizi  ri- 
colma e di  carità. 

Quella  frattanto  ch’Ei  securo  prcvvedde,  minacciosa 
e rea  guerra  ornai  rompea,  la  qual  togliendo  nella  maggior 
sottigliezza  della  malizia  a perseguire  la  Religione,  dovea 
contra  i ministri  di  lei  ben  tosto  Scagliarsi,  del  coloro 
sangue  sitibonda,  che  vegliavano  in  sua  difesa,  e innanzi 
agli  altri  di  Lambruschini , il  cui  sommo  sapere  era  te- 
muto, e mal  voleasi  la  non  domabile  fermezza  de’  suoi 
principj  tollerare.  In  tanto  i singolari  e manifesti  suoi 
meriti  sono  di  tratto  disconosciuti,  i suoi  conceduti  favori 
si  pagano  di  ingratitudine  non  più  intesa,  il  suo  grande 
amore  allo  Stalo  bassi  in  grido  di  riprovevole  severità, 
di  nimicizia  e di  odio,  mal  rispettasene  la  dignità,  se  ne 
ripete  con  dispregio  il  nome,  è lacerata  di  ingiurie  e di 
calunnie  la  persona,  e quando  Iddio  non  lo  avesse  con  la 
sua  destra  a noi  renduto,  e l’amore,  che  sempre  gli  ebbe 
Maria,  non  la  avesse  in  difesa  di  lui  fatta  per  ben  palesi 

alti  Vergine  Potente , la  sua  vita  stessa 

Ma  tutto  coprasi  di  denso  e largo  velo,  chè  nella  carità 
deH’uom  cristiano  ne  usa  egli  medesimo,  il  quale  ha  di 
già  in  islraniera  terra  invocato  pei  colpevoli  e iniqui 
uomini  la  misericordia  di  Cristo  Salvatore,  e nel  patire 
persecuzioni  per  la  giustizia  ha  sentito  dolcezze  al  cuor 
più  care,  che  non  mai  pria  sentisse  fra  le  meritale  ono- 
ranze, e fra  i trionfi  della  universale  ammirazione.  La 
cara  nostra  Madre  (uditene,  o Signori , uditene  in  prova 
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le  parole  sue  slesse,  eh’ Egli  scrivea  di  Napoli  37  a chi 
ha  di  presente  l’alto  onor  del  parlarvi)  Maria  Santissima 
si  degna  proteggermi  in  una  maniera  speciale  e vi- 
sibile. Sia  benedetto  Iddio  di  lutto!  Ora  sì  che  sento 
di  essere  Cardinale,  perchè  Iddio , e ramato  nostro 
Salvatore  Gesù  per  sua  infinita  Misericordia  si  degna 
farmi  gustare  alcuna  goccia  dell’amaro  suo  Calice. 
Egli  volle  nascere  in  una  povera  stalla,  e se  io  avessi 
avuto  l’invidiabile  sorte  di  morire  in  una  stalla  per 
Lui,  non  sarebbe  stato  una  grazia  particolare , che  mi 
avrebbraccordalo?  ma  di  tale  grazia  io  non  sono  stato 
degno.  Oh  voglia  almeno  accettare  l’offerta  sincera  del 
poco  di  vita,  che  ancor  mi  rimane  per  essere  per  lui 
immolata,  quando  gli  piacerà!  Ella  preghi,  e faccia 

pregare  per  me Il  Signore  è con  noi; 

affidiamoci  dunque  a Lui,  e lasciamoci  in  tutto  diri- 
gere dalla  sua  Santissima  Volontà  . Evvi  un  riflesso  che 
deve  sempre  consolarci,  che  da  tutto  Iddio  caverà  la 
sua  gloria.  Pel  di  più  diciamo  con  cuore  amante  ed 
umilialo : Domine  pali  et  contenuti  prò  te!  Questa  fu 

sempre  la  preghiera  dei  Santi 

E questa,  che  il  Lambruschini  afferma  essere  mai- 
sempre  stata  la  preghiera  de’ Santi,  fu  la  preghiera  sua 
stessa,  che  di  sovente  Ei  ripeteva,  e nata  dal  cuore  il 
rendea  desideroso  de’ patimenti  e de’  dispregi , e a quanti 
s’avea  e tristissimi  odiatori  e simulali  amici  e a’ suoi 
benefizi  uomini  ingratissimi,  non  pur  generoso  di  per- 
dono, ma  grato  e riconoscente  dell’animo.  Per  me 
qui  parli  la  illustre  Napoli,  la  quale  alla  santità  del  lin- 
guaggio che  della  sua  bocca  ne  udiva,  alla  palese  sua 


— 46  - 

conformila  a tulio  che  Iddio  permetteva,  alla  religiosa 
severità  della  vita  onde  nel  Grand’  Uomo  venerava  uno 
insigne  modello,  ai  cento  e magnifici  atti  di  quella  sa- 
pienza sua  rarissima,  il  celebrò  con  laudi,  e ne  serba 
luttor  soave  la  rimembranza. 

Così  la  Giustizia  dell’ Eterno  adopera  in  prò  del 
giusto,  cui  vedendo  tal  fiata  in  odio  avuto,  e depresso, 
e bestemmiato,  solo  perdi’ egli  è giusto  c alla  giustizia 
fedelissimo  seguitatore,  eccita  gli  onesti  uomini,  c gli 
amanti  alla  virtù  a magnificarlo  con  lodi,  e a rispettarne 
e a riverirne  e al  farne  pubblico  il  suo  merito.  E peroc- 
ché nelle  opre  di  Dio  tutta  sempre  risplende,  anzi  è in- 
finita la  perfezione,  Iddio  muove  il  malvagio  medesimo 
a benedire,  non  che  celebrare,  con  quella  bocca  il  giusto, 
ond’  ei  lo  avea  crudelmente  vituperalo.  A te,  o Roma, 

10  mi  appello  a te,  che  al  rivedere  l’ inclito  Uomo,  a Lui 
frequentissima  Io  onorasti  di  cotanto  rispetto  e di  amore  ! 
non  ne  rammenti  le  lodi  da  loro  stessi  a Lui  rendute, 
che  oppresso  l’ebber  d’ingiurie?  non  ne  vedesti  da  co- 
storo onorala  la  Persona,  alla  qual  riverenti  attestando 

11  pentimento,  ne  adornavano  gli  sfolgorali  meriti  di  il- 
lustre corona?  non  gli  udisti  la  grave  età  lamentarne, 
nel  timore  di  poco  olirà  possederlo,  dolenti  (io  dirò)  dello 
inflitto  biasimo  alle  sue  virtù,  alla  inflessibile  fermezza 
dell’animo,  e alla  sostenuta  fede  de’  suoi  principi?  e in 
vederlo  dello  atteggiamento  inchinato  e stanco,  infausto 
segno  di  mancanti  forze,  cui  non  pungeva  acerbo  il  dolore? 

E di  vero  veniali  meno  sue  forze,  sì  ch’Egli  stesso 
malgrado  l’ardore  della  pietà,  e la  assiduità  sì  amata  a’ 
suoi  ufficj  il  dovesse  in  fin  concedere,  c far  paghi  i sem- 
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pre  contrastati  desiderj  di  noi  che  il  confortavamo  ad 
indulgenza  con  sè  stesso,  perchè  fuss’  Egli  a’  dì  più  tardi 
riservalo.  Chè  troppo  era  desiderevole  la  presenza  di 
Uomo  dalla  sola  potenza  sostenuto  delle  sue  proprie  virtù, 
di  Uomo  al  quale  se  le  amarezze  sovrabbondarono,  bastò 
nulladimeno  e bastò  sempre  la  forza  del  benedir  per  ciò 
stesso  al  suo  Dio.  di  Uomo  che  offeriva,  a loro  stessi  che 
’1  pensiero  vi  poser  leggermente  , il  giocondo  spettacolo 
dell’amore,  onde  Iddio  guardava  il  fedele  suo  servo,  pro- 
lungandogli una  vita,  cui  fra  le  cento  patite  ingiurie 
avrebbe  una  sola  spento  di  un  tratto,  di  Uomo  in  fine,  in 
che  mostravasi  il  non  men  raro  e religioso  che  eloquen- 
tissimo trionfo,  io  vuo’  dire  lo  ammirabile  impero,  che 
il  mio  Porporato  dalle  sempre  osservale  virtù  senlia  co- 
municarsi al  cuore  che  sol  conobbe  perdono  e carità,  e 
infondersi  nell’animo,  cbe  con  lo  accrescere  degli  affronti 
addivenne  più  sempre  generoso  e forte.  Ah  troppo  era 
preziosa  una  vita,  in  che  la  sapienza  del  Vangelo  e della 
Croce  di  sì  mirabil  luce  risplendea  ! 

Ma  cotanta  altezza  di  virtù  voleva  Iddio  ricambiare 
ornai  di  sua  larghissima  mercede.  Chè  alle  forze  infievo- 
lite già  di  alquanto  iscemali  que’ patimenti , ne’ quali 
lutto  ilarità  noi  lo  udivamo  ripetere  — la  morte  ini  è 
vicina , volse  alla  sua  Porlo  il  pensiero,  sì  che  statuisse 
del  celebrarvi  il  dì  sacro  alla  gloria  del  santo  Martire  Ip- 
polito 38.  Il  perchè  sul  cader  dell’  aprile  colà  di  lieto 
animo  recatosi,  e satisfattivi  uffizi  che  al  Paslor  si  addi- 
cono, quella  dimora  di  subito  troncala,  volle,  e fermo 
il  volle,  far  ritorno  a Roma.  Qui  Egli  era  il  dì  nove 
maggio;  quando  ahimè!  corso  un  dì  lo  assaliva  im- 
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peluoso  cotal  morbo,  che  in  sè  gravissimo  il  tolse  di 
trailo  a’  sensi,  e indomabile  dall1  arte  rendca  vano  il  già 
espressomi  desiderio  del  voler  con  pubblici  onori  rice- 
vere, vicin  di  morte,  il  suo  Cristo  Gesù  in  Sacramento. 
Oh  il  dolore  al  cuor  di  quanti  lo  amavano!  In  tanto,  ac- 
costumalo com’Ei  fu  sempre  alla  preghiera , mentre  nel 
confuso  articolar  di  parole  ripetea  (perocché  volesse  Id- 
dio, eh'  Egli  stesso  nella  sua  coscienza  attestasse  la  sem- 
pre osservala  giustizia  dell’  operare)  le  voci  del  coronato 
Profeta  — Beati  immaculati  in  via,  qui  ambulant  in 
lege  Domini  . . in  loto  corde  exquirunt  eum  ....  in 
loto  corde  meo  exquisivi  te,  veniagli  la  Unzion  ministra- 
ta dell’Olio  Sanlificatore:  e chi  or  parla,  dopo  brevi 
instanti,  raccomandava  in  lagrime  a Cristo  Redentore 
1’  anima  Sua  cristianissima. 

E quest’anima  liscia  del  mondo  placidamente  a rac- 
cogliere i frutti  di  sue  opre,  e di  Maria  sempre  tenerissi- 
ma , era  innanzi  al  Divino  Figliuol  Suo  nel  dodicesimo 
del  mese,  che  la  Romana  pietà  peculiarmente  Le  con- 
sagra. ed  era  il  dì,  in  che  egli  stesso  il  Salvator  de- 
gli uomini  prega  pe’  suoi  crocifissori  e muore.  E nella 
sua  morte  si  leva  universale  un  grido,  che  piange  la 
perdila  dell’Uom  benemerito  della  Chiesa  e dello  Sta- 
to, dell’Uomo  giusto,  del  santo.  E sol  perchè  ne  ri- 
corda il  sapere  e la  pietà,  le  virtù  e i meriti,  frequen- 
tissimo olire  l’ usato  si  affolla  il  popolo  in  su  le  vie, 
che  il  cadavere  in  mesto  corteggio  lunghissime  seguìa. 
E a questo  Sagro  Tempio  39 , ove  i generosi  alti  di  sua 
volontà  il  collocarono  40 , e ragguardevoli  Sacerdoti,  e 
popolo  innumerabile,  in  che  vedemmo  pel  Trapassalo 
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non  comune  pietà,  traevano  supplicanti  alla  innocente 
Anima  il  riposo  de’  Giusti. 

Vanne  pur  dunque, eccelsa  Anima,  vanne  in  Cielo! 
colà  Ti  aspettava  una  corona,  la  qual  coni’ è corona  di 
giustizia,  di  già,  ne  spero,  Ti  ha  de’meriti  ricompensalo, 
onde  splendesti  in  su  la  terra.  Che  fu  merito  il  rettamente 
usalo  ingegno,  la  adoperata  dottrina  pel  ben  della  Chie- 
sa e dello  Stalo,  la  ingratitudine  per  magnanimi  sensi 
sostenuta,  la  ingiustizia  per  amore  di  G.  Cristo  patita 
nel  silenzio,  il  perdono  nella  maggior  larghezza  del- 
T animo  Iribuilo,  l’ umiltà  del  cuore,  la  santità  della 
vita.  Ora  a’  piè  del  Trono  Altissimo  per  la  pietà  di  Tue 
preghiere  implora  pace  alla  Chiesa,  che  Ti  fu  sempre  sì 
amata  al  cuore,  anzi  all’amor  tuo  il  solo  obbietlo  e soa- 
vissimo. E delfullimo  suo  ministro  , ch’io  mi  sono,  deh 
Ti  rammenta!  Cosi  fia  perfetto  l’amore,  che  vivente 
mi  avesti;  e il  pieno  c riverente  affetto,  ond’  io  Te  sem- 
pre riguardava  , fia  splendidamente  rimeritato. 


FINE 
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ANNOTAZIONI 


1 In  malevolam  animarti  non  introibit  sapientia,  nec  habi- 

tabit  in  corpore  subdito  peccatis.  Lib.  della  Sap.  c.  1 . v.  4. 

2 In  Macerata  per  alcun  tempo  Lambruschini  insegnò  ezian- 

dio le  Matematiche. 

3 L’aut.  allude  a’  due  chiariss.  Barnabiti,  i Padri  Don  Car- 

lo Narducci,e  Don  Gianbattista  Spotorno. 

4 II  Commendatore  Vincenzo  Castellini , Professore  di  Lin- 

gua Àraba  nella  Università  Romana  della  Sapienza. 

5 Recitata  in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Martino  a Monti 

nella  festa  della  Beatificazione. 

C Fra  le  edizioni  nominiamo  1’  edizione  di  Genova  nel  1820  — 
quella  di  Roma  nel  1833  — l’altra  di  Roma  pei  tipi 
di  Propaganda  nel  1838  — e quella  della  tipografia 
Emiliana  di  Venezia  nel  1839. 

E quanto  alle  versioni,  conosciamo  le  due  versioni  in 
tedesco , 1’  una  fatta  in  Ratisbona  da  Alberto  di  Hara 
Radtitz,  l’altra  in  Augusta  da  Giuseppe  Carlo  Ctumpf 
nel  1839. 

7 Salmo  36  v.  25. 

8 Considerai  peccator  justum:  et  quaerit  mortificare  eum. 

Dominus  autem  non  derelinquet  eum  in  manibus  e jus  : nec 
damnabit  eum  cum  judicabitur  illi.  Salmo  36.  vv.  32.  33. 

9 Alcuni  scrittori  di  un  giornale  estero  (benemerito  alla 

Chiesa  e alla  società)  annunziando  la  morte  del  Car- 
dinal Lambruschini  hanno  affermato,  che  Pio  VII.  tro- 
vandosi prigioniero  in  Savona,  con  mezzi  de’ quali  la 
Provvidenza  sola  sa  disporre , usava  de’  consigli  e del 
sapere  di  Lambruschini,  il  quale  era  in  Genova:  dal 
che  ripetono  la  peculiare  benevolenza  di  Pio  verso  del 
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Lambru6chini.  Della  benevolenza,  che  fu  grandissima , 
in  questo  Funebre  Elogio  noi  stessi  ne  abbiamo  par- 
lato ; anzi  ora  aggiugniamo , che  il  Gran  Pontefice  dan- 
do Arcivescovo  alla  rispettabile  Genova  il  Lambruschini , 
ha  eziandio  inteso  di  rimeritare  cotesta  città  delle  tante 
dimostrazioni  di  amore  e di  riverenza  usate  alla  Sacra 
Sua  Persona  nel  soggiorno  fatto  in  essa  pel  momen- 
taneo Suo  allontanamento  di  Roma.  E da  quella  pro- 
posizione noi  torremo  argomento  al  più  sempre  com- 
mendare il  Lambruschini , coni’  essi  certamente  con 
tanto  amore  lo  hanno  commendato. 

10  Sì  il  Fontana  e sì  il  Lambruschini  nella  qualità  di  Teo- 

logo al  Santo  Padre. 

11  Nominiamo  fra  le  altre  Bologna,  Genova,  e Napoli. 

12  In  nome  del  Cardinal  Francesco  Fontana , Proposto  Ge- 

nerale de’  Barnabiti , il  Padre  Lambruschini  ricevea  la 
mia  solenne  Professione  Religiosa. 

13  I voti  del  Lambruschini,  ch’io  stesso  potei  leggere  in 

parte  pubblicati , bene  addimostrano  l’ altezza  di  sua 
intelligenza. 

14  Nell’anno  1816.  E perocché  parliamo  di  Concordati, 

noi  rammenteremo  eziandio , avere  il  Pontefice  Pio  VII 
adoperato  il  Lambruschini , siccome  Suo  Teologo , nelle 
trattative  intraprese  per  formare  un  Concordato  col  Re 
di  Francia,  Luigi  XVIII.  Nella  quale  opera,  sì  per 
rispondere  nelle  segrete  conferenze,  e sì  per  conse- 
gnare allo  scritto  la  prudenza  de’  suoi  giudizi , ebbe  il 
Lambruschini  a sostenere  gravezza  di  fatiche.  E sap- 
piamo altressì , aver  egli  avuto  precipua  la  parte  nello 
stendere  il  predetto  Concordato,  che  pubblicavasi  nel 
Concistoro  segreto  del  dì  28.  luglio  1817. 

15  Neil’ anno  1818. 

16  Lib.  6.  de  Sacerdot.  cap.  12. 

17  Nell’ottobre  dell’anno  1819.  E nel  dì  23.  dicembre 
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dello  stesso  anno  prendea  solenne  possesso  della  Sede 
Arcivescovile  di  Genova. 

18  Sono  esse  stampate  nella  Raccolta  delle  Notificazioni  e 

Lettere  Pastorali  nel  1823  in  Genova  per  la  Stampe- 
ria Arcivescovile  di  C.  M.  Reggio. 

1 9 L’ autore  rammemora  la  fierissima  procella  di  mare  av- 

venuta nel  dicembre  del  1821. 

20  II  Conte  e Barone  Giorgio  Andrea  Des-Geneys,  Go- 

vernatore e Comandante  Generale  del  Ducato  di  Ge- 
nova, e Comandante  in  Capo  la  R.  Marina. 

21  Altra  prova  dello  zelo  dell’  Arcivescovo  noi  la  abbiamo  nel 

Sinodo  , cb’  egli  avea  stabilito  di  celebrare  in  Genova,  e 
che  avrebbe  in  fatti  celebrato , ove  il  Sommo  Pontefice 
Leone  XII  non  lo  avesse  eletto  Suo  Nunzio  in  Francia. 

22  Ninno  ignorava,  che  calmati  in  Genova  i politici  scon- 

volgimenti, 1’ Arciv.  Lambruschini  ponesse  caldissima 
opera  appresso  il  Re  Carlo  Felice , perchè  fussero  a Ge- 
nova risparmiate  le  conseguenze  della  colpa:  e ben  sa- 
peasi,  avere  il  Lambruschini  in  Chiavari  fondato  il  Se- 
minario , e fatto  molte  utilità  a quello  di  Genova,  in- 
ricchendolo  altresì  di  una  amena  campagna  per  villeggia- 
tura degli  Alunni , nel  saggio  consiglio  che  quivi  non 
s’ intermettessero  per  niun  modo  gli  studi. 

23  Alludesi  alla  rivoluzione  avvenuta  nel  luglio  del  1830. 

24  Nella  Nunziatura,  che  dal  1827  ha  il  Lambruschini  so- 

stenuto in  Parigi , infra  gli  altri  furono  frutti  di  sua 
prudenza , zelo  e saggezza  — 

Lo  intervento  della  Francia  per  far  sicura  dagli  insulti 
degli  Algerini  la  bandiera  Pontificia  : 

La  conversione  di  alcune  rendite  di  stabilimenti  ec- 
clesiastici in  prò  della  educazione,  estesa  eziandio  a 
Roma , inviandone  le  Dame  del  Sacro  Cuore  : 

La  instituzione  in  Costantinopoli  di  un  Patriarca  Armeno 
Cattolico  : 
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La  assicurata  protezione  de’  Cattolici  nel  regno  di  Grecia  : 
Il  provvidentissimo  maneggio  di  non  pochi  affari  del 
Belgio , dell’  Inghilterra , e dell’  America  : 

La  difesa  di  Monsig.  Ouelen  Arcivescovo  di  Parigi 
sullo  incominciare  del  Regno  del  Duca  d’ Orleans. 

25  Concistoro  del  dì  30.  settembre  1831. 

26  Fu  fatto  Segretario  di  Stato  nel  1836. 

27  Le  trattative  del  Lambruschini  riguardanti  i matrimonj 

misti  nella  Prussia , e le  difese  dell’  Arcivescovo  di  Co- 
lonia Monsig.  Droste  e de’  Vescovi  della  Russia,  lo 
onorano  altamente. 

28  Rimini. 

29  Fu  nominato  a’  Brevi  nel  1839. 

30  Nel  maggio  dell’anno  1845. 

31  Come  nel  governo  della  Sede  Arciv.  di  Genova,  e della 

Vescovile  di  Porto,  così  in  questo  di  Sabina  il  Lam- 
bruschini ha  lasciato  ricordanza  di  sè.  E ben  sappiamo 
di  episcopii  e di  chiese  ristorate,  di  fondazioni  di  Se- 
minarii e Case  Religiose,  di  nuove  congregazioni  in- 
trodotte, e di  scuole  aperte  alla  instruzione  pubblica. 
E sappiamo , aver  egli , inricchito  coni’  è stato  delle 
Abbazie,  in  lui  riunite,  diFarfaediS.  Salvator  Mag- 
giore, in  quella  trasferito  a sue  spese  il  Seminario , e 
in  questa  fondato  il  Ritiro  de’  PP.  Passionisti:  sap- 
piamo, aver  egli  in  Torri  fondato  un  Convento , e col- 
locativi i PP.  Cappuccini;  e in  Poggio  Mirteto  (allora 
unito  alla  diocesi  di  Sabina  ) fondato  il  Seminario  : sap- 
piamo, aver  egli  in  Porto  riparato  il  Palazzo  Vesco- 
vile, la  Cattedrale,  e la  Chiesa  dedicata  a S.  Ippo- 
lito; e in  Castelnuovo  di  Porto  restaurata  la  Chiesa 
Collegiata. 

E avendo  incotesta  annotazione  nominato  Poggio  Mirteto 
e il  fondatovi  Seminario,  a dimostrare  come  altamente 
sentisse  del  Lambruschini  il  Sommo  Pontefice  Grego- 


rio  XVI , nc  piace  del  qui  produrre  le  parole  del 
Breve  Appostolico,  che  elevava  la  terra  di  Poggio 
Mirteto  al  grado  di  Città.  11  Breve  è del  dì  23  mag- 
gio 1837  , e in  esso  è detto  : Quod  illius  Oppidi 
splendorem , decus,  et  commodum  mirifìce  auget , il- 
lud  profecto  est  , quod  in  praesentia  Dilectus  Filius 
Noster  Aloisius  S.  R.  E.  Cardinalis  Lambruschini 
hodiernus  Farfae  Abbas  , ac  Noster  a publicis  nego- 
tiis  primus  Administer , Vir  omnigeno  virtutum  ap- 
parata instructus , suavissimis  moribus  eximiaque  sa- 
pientia  , doctrina  , prudentia  praeditus , de  Nobis  , 
deque  Catholica  Religione , atque  hac  Apostolica  Se- 
de tot  sane  nominibus  mirandum  in  modum  optime 
meritus  ad  ejusmodi  Oppidi  bonum  magis  magisque 
procurandum  Seminarium  ibidem  excitandum  curat. 

32  Tacendo  degli  incarichi  e del  tempo  eh’  è duopo  con- 

sagrarvi, ognun  sa,  avere  il  Lambruschini  ottenuto  la 
partenza  delle  milizie  estere,  le  quali  occupavano  al- 
cune Provincie  dello  Stato  ; e aver  concluso  trattati 
con  esteri  governi , onde  guarentire  l’erario  e togliere 
abusi. 

33  Questa  Dissertazione,  già  tradotta  in  Francese,  in  lin- 

gua Spagnuola,  e in  altre  lingue,  e riprodotta  nel  Bel- 
gio , ha  riscosso  somma  lode  dall’  Ami  de  la  Réligion  , 
dall’  Univers , e dal  Journal  de  Rruxelles. 

34  II  Conte  De  Bloudoff  inviato  alla  S.  Sede  dall’Impera- 

dore  delle  Russie  e Re  di  Polonia  come  Plenipoten- 
ziario Straordinario  : al  qual  nobilissimo  personaggio 
associavasi  il  Conte  Di  Bouténefl,  Inviato  straordina- 
rio e Ministro  plenipotenziario  presso  la  Santa  Sede. 

33  La  Santità  di  Pio  IX  nella  Allocuzione  fatta  nel  Con- 
cistoro Segreto  del  dì  3.  luglio  1848.  disse  della  eletta 
persona  del  Card.  Lambruschini  — V enerabilem  Fra- 
trem  Nostrum  Aloisium  Episcopum  Portuensem,  S.  Ru- 
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finae , et  Centumcellarum  S.  R.  E.  Cardinalem  Lam- 
bruschini , singultivi  pietate  , prudentia  , doctrina , et 
in  ecclesiasticis  negotiis  peragendis  peritia  spectatim, 
piena  pot estate  munivimus.  E gli  articoli  convenuti , 
esposti  nella  detta  Allocuzione,  e sottoscritti  nel  dì  3. 
Agosto  1847.  dal  Card.  Lambruschini  e dai  Plenipo- 
tenziarii  di  S.  M.  l’ Imperadore  di  tutte  le  Russie , 
onorano  dello  scelto  Cardinale  il  S.  Padre. 

36  Sotto  la  Prefettura  del  Card.  Lambruschini , oltre  le 

Cause  de’  Servi  di  Dio  introdotte  e proseguite,  e i de- 
creti Pontificj  che  dichiararono  eroiche  le  Virtù  di  non 
pochi,  ebbe  luogo  nella  Basilica  di  S.  Pietro  in  Va- 
ticano la  Solenne  Beatificazione  de’ Venerabili,  de’ quali 
riferiamo  i nomi  : 

Pietro  Claver,  della  Compagnia  di  Gesù,  detto  1’  Ap- 
postolo degli  Etiopi  — 

Paolo  Della  Croce,  Fondatore  de’PP.  Passionisti  — 
Giovanni  De  Britto  Martire , Sacerdote  della  Compa- 
gnia di  Gesù  — 

Andrea  Bobòla  Martire  , Sacerdote  della  Compagnia  di 
Gesù  — 

Giovanni  Grande  , detto  il  Pecador , dell’  Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Dio  — 

Marianna  di  Gesù  De  Paredes  e Flores , Vergine  Se- 
colare Americana,  chiamata  II  Giglio  di  Quito  — 
Germana  Cousin,  Vergine  Secolare,  detta  la  Pasto- 
rella di  Pibrac,  della  diocesi  di  Tolosa  in  Francia  — 

37  Lettera  del  dì  27.  Novembre  1848. 

38  Primo  Vescovo  di  Porto,  e principale  Proteggitore. 

39  Nella  Chiesa  di  san  Carlo  a’  Catinari  il  dì  16.  mag- 

gio 1854.  ebbero  luogo  i consueti  Funerali,  a’ quali 
trasse  grandissima  la  folla  de’ Romani  e degli  stranieri. 
Oltre  il  Sacro  Collegio  prestò  assistenza  il  Santo  Pa- 
dre, il  quale  compì  la  ceremonia  delle  Assoluzioni. 
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40  II  Cardinale  per  disposizione  di  Sua  ultima  volontà  è 
sepolto  nella  Cappella,  che  in  detta  Chiesa  è dedicata 
a Maria  Santissima  della  Provvidenza,  già  da  Lui  con- 
sagrata solennemente,  e abbellita  di  pregevoli  marmi 
e dorature. 

E in  questa  stessa  Chiesa,  sìcome  a lor  Confratello , i Bar- 
nabiti rinnovarono  al  Cardinale  nel  dì  12.  Giugno  1854. 
(giorno  trentesimo  dalla  morte  di  Lui)  solenni  Ese- 
quie, onorate  da  frequenza  di  popolo , da  distinti  e 
ragguardevoli  personaggi,  e dalla  presenza  di  tutti  i 
Generali,  e Proccuratori  Generali  degli  Ordini  Religiosi. 


Die  28.  .lunii  1851. 

Milli,  OBSTAT. 

J.  Bapl.  Kosani  Episc.  Ervlhreus. 

IMPRIMATUR. 

Fr.  D.  Butlaoni  Ord.  Praed.  Sac.  Pai.  Aposl.  Maj. 
IMPRIMATUR. 

Fr.  A.  Ligi-Bussi  Ord.  Min.  Conv. 

Archiep.  Icon.  Vicesg. 


